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BENVENUTI, AMICI
La settimana di stadio, già 

in lontananza da voi e da 
noi vissuta in una previdente 
elaborazione di proposte e di 
propositi, viene ora a fon­
dere i nostri cuori nell’ab­
braccio dell’amicizia, nella 
comunione di lavoro e di 
preghiere, nella gioia di una 
desiata presenza e di una so­
gnata conversazione letizian- 
te per coloro che si amano 
in armonia perfetta di pen­
sieri e di ideali.

Benvenuti adunque, ami­
ci, in questa Roma che si 
fa sempre più bella e più de­
gna della sua storia e della 
sua missione, in questa Ro­
ma da duemila anni fatta per 
sempre cristiana, alla quale 
muovono in massa i pelle- 
grini, convergono i cuori di 
tutte le genti, gravitano sem­
pre gli spiriti sommi dei 
Santi, dei creatori di istitu­
zioni di una fecondità senza 
fine, dei salvatori di popoli 
nelle ore decisive; in questa 
città santa ed eterna, mae­
stra di civiltà e di grandez­
za vera.

Qui le vetuste rovine di 
una morta potenza imperia­
le, già dominatrice del mon­
do, risorgenti da millenarie 
sepolture per ammirare la 
superiore potenza e bellezza 
della Roma cristiana, diran­
no al vostro spirito che solo 
l’impero di Cristo può resi­
stere vittorioso sino al ter­
mine dei secoli alle forze del­
la distruzione, perchè è l’in­
carnazione della potenza e 
dell’amore di Dio.

Qui le Catacombe e il Co­
losseo, la croce di Pietro e 
la spada di Paolo riapriran­
no gli animi vostri nella 
contemplazione dell’ eroismo 
della Chiesa nascente e ac­
cenderanno i vostri cuori, 
come in una nuova Penteco­
ste, dell'invitto ardore di 
quell’ apostolato, che, fecon­
dato dal sangue del Martire 
divino, s ’incorona in ogni 
secolo e in ogni popolo delle 
radiose aureole del sacrificio 
supremo e ritinge di tempo 
in tempo col sangue gene­
roso dei figli della Chiesa 
la fulgente porpora di Cri­
sto Re.

Non è dunque una passeg­
giata di piacere che vi atten­
de, nè un congresso di ver­
bali battaglie e di sterili or­
dini del giorno, ma una set­
timana di pensose meditazio­
ni e di arduo lavoro forma­
tivo e costruttivo, ossia un 
salutare bagno e un’intensi­
va alimentazione dello spiri­
to, un rifornimento di tutte 
le riserve di forze spirituali. 
Sono giorni pieni e impe­
gnativi per tutti.

Nello studio e discussione 
dei temi religiosi e filosofici, 
vasti orizzonti vi si apriran­
no dinnanzi, invitanti a spa­
ziarvi con le robuste ali del 
vostro ingegno. Si agitano 
in questi tempi i più gravi 
problemi della vita spiritua­
le e sociale, aventi in ogni 
tempo decisiva influenza su­
gli atteggiamenti della sto­
ria, e solo spiriti superficia­
li, refrattari alla riflessione, 
randagi e inconsistenti, po­
trebbero disconoscerne l’alto 
interesse e le vaste ripercus­
sioni nella scienza e nella vi­
ta, immediata e lontana, pri­
vata e pubblica. Esiste oggi 
negli spiriti più vigili un ve­
ro tormento filosofico: le in­
telligenze che hanno ripu­
diato il materialismo non fu­
rono quietate dall’idealismo: 
correnti nuove si affermano, 
gente che viene verso la filo-

sofia perenne, la. sola sazia- 
tiva della mente e aderente 
alla realtà. I progressi già 
constatati nei tre anni, in 
cui fu portato alla ribalta 
fucina il problema filosofico, 
garantiscono ormai la con­
sapevole accoglienza di que­
sto arduo, ma doveroso sta­
dio da parte di tutti gli ani­
mi nostri.

Il programma che dovrà 
dare fervore di vita alle /ls- 
sociazioni durante tutto l’an­
no scolastico si presenta in 
questi giorni in una visione 
sintetica, illuminata dalle 
esperienze, dagli sforzi e dai 
frutti di un passato che ne 
hanno dimostrato insieme 
le difficoltà e il valore. Va­
lenti maestri prospetteranno 
i temi, che saranno svolti 
nei Convegni e nel Congres­
so, in lezioni che saranno 
come il delinearsi di un leit­
motif che andrà in seguito 
allargandosi e sollevandosi 
in una complessa e piena ar- 
mqfiia di suoni e di voci. 
Qui i dirigenti prenderanno 
le deliberazioni impegnative

Nell’ultimo numero s ’è parla­
to di tendenze manifestatesi in 
ambienti protestanti germanici, 
contro il Vecchio Testamento. Il 
Card. Faulhaber in un discorso 
tenuto recentemente a Berlino ha 
esposto la dottrina cattolica sui 
libri dell’Antico Patto. Pubbli­
chiamo, in parte, il discorso del­
l ’Arcivescovo di Monaco.

« E’ un fatto storico, che nes­
sun altro popolo di quel tem­
po ebbe una serie così numerosa 
di uomini grandi, come il popolo 
d ’Israele. Storia e scienza com­
parata delle religioni lo confer­
mano. Altri popoli avranno avuto 
una grande cultura profana, ma 
non ebbero una cultura religiosa 
ugualmente elevata. Il popolo di 
Israele la ebbe, ma non già per 
propria virtù. Le sue sacre scrit­
ture non sono semplicemente e- 
spressioni della razza semita. Fu­
rono semiti anche gli Arabi, ep­
pure non hanno prodotto nulla 
di simile. Dio stesso, la mano 
dello Spirito Santo ha scritto i 
libri d ’Israele.

Un altro fatto: Nessun popolo 
dell’evo antico ha dato alla storia 
dell’umanità una idea di Dio co­
sì pura e sublime come il popolo 
dei Profeti ! L ’idea di Dio è quel­
la che costituisce l ’elemento più 
proprio della Bibbia; essa è il 
culmine del pensiero umano. Il 
sommo Dio d ’Israele è anche un 
legislatore che esige ubbidienza, 
non uno strumento in balìa de­
gli uomini, come gli dei pagani. 
Sono ingiuste le accuse che il Dio 
dell’Antico Testamento abbia ri­
chiesto vittime umane. Dio stes­
so ha impedito il sacrificio d ’Isac-’ 
co, che fu soltanto una prova del­
la fede di Abramo. Parecchie fra­
si e narrazioni della Bibbia han­
no solamente uno scopo educa­
tivo, sono dirette a un popolo 
fanciullo, che solo a questo modo 
comprendeva gli insegnamenti

La mano che ha scritto il Nuo­
vo Testamento non è diversa da 
quella che ha scritto l ’Antico Te­
stamento. Le perfezioni di Dio vi 
risultano più chiare; il Dio uno 
si manifesta trino; la via che 
conduce al Padre è la via di Gesù 
Cristo. Gesù non ha abolito l ’idea 
di Dio dell’Antico Testamento, 
ma l ’ha completata. Gesù disse 
il Dio d ’Àbramo « Dio di tutti i 
viventi ».

La Chiesa cattolica possiede ac­
canto alla Sacra Scrittura anche 
un ’altra fonte di fede, la tradi­
zione, l ’insegnamento degli apo-

della loro responsabilità, da­
vanti alle rispettive Associa­
zioni, Superiori e a Dio. 
L’incontro con tanti eccel­
lenti compagni intreccerà a- 
micizie nuove T collabora­
zioni feconde, mentre il con­
tatto con insigni studiosi 
darà all’animo sprazzi di lu­
ce e sensazioni di grandezza. 
Mattino e sera, nelle sugge­
stive Chiese e nelle sontuo­
se Basiliche dell’Urbe i no­
stri cuori si eleveranno a 
quel Dio che letizia la gio­
ventù e feconda ogni opera 
buona.

L ’ udienza pontificia che 
coronerà i nostri lavori e ne 
sarà il più ambito premio, 
metterà le nostre anime tre­
pidanti vicino al Cuore del 
Vicario di Gesù, nel quale si 
raccolgono le ansie, i dolori, 
le aspirazioni di centinaia di 
milioni di anime, al quale 
tutto il mondo guarda con 
trepida speranza.

Siate dunque lieti e fiden­
ti, decisi ad un serio e rac­
colto lavoro, ad una mutua 
edificazione, a dare alla no­
stra Fuci un nuovo impulso 
verso le sue radiose mète.

Pietro Coffano

l ’ordine’ «Insegnate a tutte le 
genti ! ». Accanto al libro, essa 
vuole il maestro; accanto all’al­
bero il costruttore; accanto al pa­
scolo, il pastore.

A noi cattolici resta sempre 
l ’insegnamento della Chiesa, an­
che quando si volesse eliminare 
dalle scuole l ’Antico Testamento. 
Ma noi stendiamo la nostra ma­
no anche ai nostri fratelli di al­
tra fede, i quali vedono nella Sa­
cra Scrittura l ’unica fonte della 
loro religione; noi vogliamo lot­
tare con essi, perchè questo pre­
zioso dono dello Spirito Santo 
non sia strappato alla cultura 
del popolo tedesco.

L ’antico Testamento era buono, 
ma in confronto al Nuovo Testa­
mento, era incompleto. Gesù Cri­
sto ha completato quanto man­
cava, ha rivelato interamente 
quanto vi era rivelato parzialmen­
te. Noi stessi siamo passati dal­
l ’Antico al Nuovo Testamento, es­
sendo rinati in Cristo col batte­
simo, colla fede, colla preghiera, 
colla santa Comunione.

Noi dobbiamo completare le pre­
ghiere eroiche dej Maccabei, che 
per la loro bellezza e bontà sono 
passate tre le preghiere dei no­
stri sacerdoti, colla preghiera che 
ci ha insegnato Gesù; la pre­
ghiera orale deve divenire pre­
ghiera del cuore, della mente, 
della verità.

Noi dobbiamo osservare anche
i digiuni e le elemosine dell’An­
tico Testamento. Gesù Cristo, 
però, dovette richiamare il suo 
popolo al vero significato di quel­
le pratiche: «Quando fai l ’ele­
mosina, non strombazzare davan­
ti a te, come fanno gli ipocriti 
nelle sinagoghe e nelle strade, per 
essere onorati dagli uomini Ma 
quando fai l ’elemosina, non sap­
pia la tua sinistra quel che fa la 
destra, sicché la tua elemosina 
sia segreta; e il Padre tuo, che ve­
de nel segreto, te ne darà la ri 
compensa ». (Matt. 6, 2). « Quan­
do poi digiunate non vogliate far­
vi malinconici, come gli ipocri­
ti; questi sfigurano i loro volti 
per dar a conoscere agli uomini 
che digiunano. Ma tu, quando 
digiuni, profumati ia testa e la­
vati la faccia, affinchè il tuo di­
giuno non apparisca agli uomi­
ni, ma al tuo Padre celeste il 
quale sta nel segreto » (Matt., 6, 
16).

Noi dobbiamo compire anche 
le purificazioni dell’Antico Testa­
mento. Quanto erano esigenti le 
leggi antiche di purificazione !

àia si trattava di J luzioni ester-| 
ne. Noi invece dobbiamo purifica­
re il cuore, l ’anirua, dalla lebbra 
del peccato, medi.mte la contri­
zione e la confest mie. Solo così 
adempiremo le ani.che leggi, nel­
lo spirito di Gesù Cristo.

Anche le leggi degli antichi 
sacrifici noi le dobbiamo osser­
vare; ma noi non eìebriamo più 
i sacrifici cruenti, yhe il sacerdo­
te di Sion depoiü va sull’altare. 
Noi abbiamo un -sacrificio puro 
nell’Ostia santa di. nostri altari, 
profetizzata da Malachia: « Dal 
levar dal sole all’oc' ano sarà gran­
de il mio nome tra le genti e in 
ogni luogo si sacrificherà e si of­
frirà al mio nome un puro cibo 
in sacrificio » (Mal. 1, 11). Quan­
do noi partecipiamo a questo sa­
crificio dell’altare, noi adempia­
mo alle molte leggi dell’Antico 
Testamento sui sacrifici.

Così noi dobbiamo vedere com­
piuto l ’antico Testa mento nel Cri­
stianesimo; ma, pio, ancora, noi 
dobbiamo compirlo anche per­
sonalmente, in noi stessi. Noi sa­
remo passati dal Vecchio al Nuo­
vo Testamento tanto più cori 
pletamente, quanto più dalla let­
tera della legge saremo penetrati 
nello spirito di Dio, quanto più 
dalla preghiera delle labbra sa­
remo arrivati a quello del cuore 
nel nome di Gesù, quanto più 
avremo purificato l ’anima nostra 
nel sangue dell’Agnello, quanto 
più avremo partecipato al sacri­
ficio del nostro Redentore !

Tanto saremo cristiani, figli del 
Nuovo Testamento, quanto avre­
mo in noi: fede in Cristo, amore 
di Cristo, grazia di Cristo.

1 lavori
del Consiglio delle ricerche

Il Direttorio del Consiglio delle 
ricerche ha tenuto la sua riunio­
ne periodica. Il presidente ha da­
to comunicazione delle notizie 
assai soddisfacenti pervenute dal­
la missione inviata in Eritrea dal 
Consiglio delle ricerche per lo 
studio dei raggi cosmici. Il capo 
della missione, prof. Bruno Ros* 1- 
si, ha inviato un ’importante re­
lazione sui risultati ottenuti. Si 
è ricavata la dimostrazione pre­
cisa che il campo magnetico ter­
restre deflette le traiettorie di 
raggi cosmici, effetto che poteva 
essere messo in evidenza in una 
località sufficientemente elevata, 
come è appunto la Asmara. Si 
potè così stabilire che i raggi co­
smici consistono, per la massima 
parte almeno, di corpuscoli cari­
chi di elettricità positiva, risul­
tato che costituisce un notevole 
passo avanti per la conoscenza di 
questi raggi.

Anche nelle ricerche sull’ioniz­
zazione dell’alta atmosfera si ot­
tennero risultati interessanti in 
quanto fu possibile stabilire De­
sistenza di un agente ionizzante 
diverso dalle radiazioni solari 
alle quali si attribuiva sinora 
tutta la ionizzazione dell’alta at­
mosfera. La missione sarà di ri­
torno in Italia entro il dicembre.

Il prof. Panavano, presidente 
della commissione per i combu­
stibili, ha presentato al Diretto­
rio altri due fascicoli pubblicati 
dalla rassegna statistica dei com­
bustibili italiani, relativi alla Ca­
labria ed alla Campania. La pub­
blicazione degli altri fascicoli è 
in avanzato corso di stampa.

Il prof. Panavano ha presen­
tato pure il primo quaderno pub­
blicato relativo alle ricerche sul­
le acque minerali d ’Italia che 
considera le acque del Lazio. Il 
Direttorio ha approvato poi la 
proposta per un impianto di elet­
trolisi per ricerche sull’acqua pe­
sante, che sarà sistemato nell’i­
stituto di chimica generale del­
l ’Università di Roma, e per l ’ac­
quisto di una certa quantità di 
mesotorio in modo da permette­
re ai fisici italiani di compiere al­
cune importanti ricerche di fisica 
anatomica.

VECCHIO E NUOVO TESTAMENTO
( P a r o l e  del  Card. F a u l h a b e r )

ROOSEVELT E
1.

Chi è, e che pensa questo Roo­
sevelt, che col suo abbondante 
sorriso di ottimista, ma anche 
con la formidabile attrezzatura 
del suo Brain trust, della sua N.I. 
R.A., dei suoi mille tecnici, con 
un apparente semplicismo che è 
stato definito fanciullesco, ma con 
poteri e responsabilità inauditi, 
afferma con una invidiabile sicu­
rezza, di voler ridare l ’ordine e 
la prosperità alla sua nazione e 
al mondo, e lascia volentieri cre­
dere di essere il profeta delia ci­
viltà nuova ?

Non c ’è ancora il Ludwig che 
in qualche modo soddisfi questa 
nostra sete di afferrare la perso­
nalità e comprendere gli intimi 
moventi, per sorprendere nei 
suoi momenti creativi quest’uo­
mo, erede di un grande nome, 
e che è senza dubbio destinato a 
lasciare una traccia profonda nel-' 
la fisionomia del nostro tempo. 
Pure, di Roosevelt oggi parlano 
un po’ tutti : quella caratteristica 
figura di vecchio inglese, marti­
re dell’ortodossia politica ed eco­
nomica, che è Lord Snowden 
scrive (in « Le Mois » di agosto) 
con molto poco rispetto della ri­
gida etichetta, un articolo dal 
poco lusinghiero titolo « Roose­
velt, risée du monde », burletta 
del mondo.

Frattanto un ottimo Padre 
Aroldo Barr, parla, alla radio di 
Augusta, del Presidente come del 
realizzatore di un nuovo ordine 
di giustizia sociale molto vicino 
a quello delle grandi Encicliche 
di Leone XIII e di Pio XI.

Opinioni estreme: ma, io cre­
do, in un certo senso egualmen­
te giustificate, per chi si soffer­
mi a giudicare la concreta atti­
vità politica ed economica di que­
sti primi mesi di governo. Giu­
dicare i condottieri di popoli è 
estremamente difficile anche a 
distanza di tempo: ora poi non 
si cadrebbe che nelle briciole e 
nei dettagli.

Anche se questi dettagli si 
chiamano dollaro avariato, codi­
ci industriali, contingenti di 
importazione, manovre sull ’oro, 
controllo dei prezzi.

È possibile trovare una unità 
nell’opera inevitabilmente discor­
de e frammentaria di quest’uo­
mo che non ignora nessuna del­
le zone della vita sociale, e che 
ne ha investito tutti i problemi 
con l ’intenzione e anche la pos­
sibilità di risolverli P

Quello che c ’è di essenziale è 
che Roosevelt sta affrontando, 
(più o meno coscientemente, ma 
questo non ha ora importanza) 
nel più vasto e completo e anche 
più progredito campo sperimen­
tale che Ha nostra civiltà possa 
offrire, i problemi fondamentali 
del nostro tempo.

Si vedrà finalmente se l ’uomo 
col suo cervello è in grado di af­
ferrare e vincere la complessità 
della vita sociale, e se quella vec­
chia sovrana spodestata che è la 
ragione sarà ancora capace di 
governare il mondo.

Oppure se, proprio nel paese 
della razionalizzazione, delle raf­
finatezze statistiche, e dei grandi 
capitani d ’industria, non si è più 
capaci di frenare l ’evocato follet­
to del progresso meccanico.

Ha ragione forse Valéry quan­
do parla di un ritardo della in­
telligenza sociale e politica, ri­
spetto aM’enorme progresso della 
intelligenza tecnica e scientifica: 
ed in fondo la ragione intima 
dell’ esperimento di Roosevelt, 
quella che spiega il suo spirito 
« programmatico », i suoi « codi­
ci », il suo « trust dei cervelli », 
non si potrebbe in miglior modo 
interpretare che come appunto 
un grande e quasi disperato ten­
tativo di far progredire 1’« intel­
ligenza sociale », per afferrare il 
sistema della vita economica,

IL DEMIURGO
comprenderlo, controllarlo, disci­
plinarlo, guidarlo.

Questa la posizione spirituale 
di Roosevelt che risulta con suf­
ficiente chiarezza dall’ormai cele­
bre « Sguardo nel futuro », il suo 
volume-programma, tradotto in 
tutte le lingue e diffuso in de­
cine di migliaia di esemplari. 
Non bisogna però dimenticare 
che i programmi sono la cosa al 
mondo più facile da fare e che, 
secondo il vecchio adagio, tra il 
dire e il fare...

Ma neppure sarebbe giusto an­
dar a controllare, miopi necrofo­
ri, quante volte — e inver > non 
sono poche — i fatti abbian fatto 
modificare idee e programmi, e 
quali delle promesse di meno di 
un anno fa siano state fatte al 
vento. Anche perchè a Roosevelt 
resta più di un giudizio di ap­
pello.

Il problema che Roosevelt si è 
•posto, e con lui, con più o meno 
coscienza, buona volontà ed en­
tusiasmo, tutto il suo popolo, è 
lo stesso problema dell’uomo so­
ciale del nostro tempo, il quale 
si chiede, non senza sgomento, 
se la civiltà lo guidi fatalmente 
verso l ’ideale della repubblica di 
termiti, in cui, con una logica 
ferrea, gli sarà assegnato razio­
nalmente il suo posto, la sua ca­
sella, il suo carico di doveri e di 
dolori, la sua dose di felicità, per 
giungere magari all’ utopistico 
« condizionamento delle idee » 
dello spaventoso Mondo nuovo di 
Huxley.

2.
LO stesso problema si pone, ccr. 

singolare accento di sincerità e 
con vero calore di cosa vissuta, 
ma con una imprecisione di ter­
mini e una sostanziale nebulosi­
tà di concetti, che lasciano per­
plessi, un altro uomo del nostro 
tempo, Filippo Burzio, l ’inven­
tore del Demiurgo.

I] caso, o l ’accortezza di un edi­
tore abile come Bompiani, mi 
pone sul tavolo accanto allo 
Sguardo nel futuro, questo De­
miurgo e la crisi occidentale: co­
sa c ’è di comune tra il capo del­
la pi grande nazione della terra 
e questo modesto profeta del De­
miurgo, cui la lusinghiera men­
zione del Premio Viareggio non 
ha saputo dar le ali della noto­
rietà ?

Gli accostamenti impensati e 
audaci, qualche volta, come i pa­
radossi, acuiscono le sensibiltà : 
Burzio non ha certo mai pensa­
to che le sue formule di vita de­
miurgica, messe insieme e tra­
sportate alla Casa Bianca, possa­
no apparire, galvanizzate dal con­
tatto con la realtà della respon­
sabilità di un grande popolo, 
proprio come il « codice » che 
guida il passo, nei suoi moventi 
psicologici, di chi con i « codi­
ci » vuol governare la vita so­
ciale di una grande nazione.

Quel « distacco », quella « ma- 
gicità », quel jouer au miracle, 
che dovrebbero essere le doti di 
questo Demiurgo novecentesco, 
e, insieme, quel suo voler vive­
re tutta la vita, voler conquista­
re tutte le posizioni e non ne­
garsi nessuna possibilità, si ri­
solve in fondo in quel senso di 
ribellione contro la asserita ine­
sorabilità e immutabilità dèlie 
leggi sociali ■>. in particolare eco­
nomiche che forma la base psi­
cologica dell’azione di Roosevelt, 
che dà energia di principio atti­
vo ai suoi « piani », ai suoi « co­
dici». Quell’« entusiasmo », quel- 
I’« immaginazione, quel « corag­
gio » cui fa appello così di fre­
quente Roosevelt, non è una co­
sa sola con quella mistica dell’a­
zione che muove e fa agire il bu­
rattino demiurgico, che invano 
tenta di trovare una ragione più 
intima e profonda di questo suo 
perpetuo adeguarsi alla realtà 
dell’azione, la sola, in fondo, che 
egli sappia vedere ?

E non è demiurgico quel voler 
applicare il « cervello » a risol­
vere tutti i problemi della vita 
sociale, in un ansito verso un 
irraggiungibile universalismo di 
cultura e di vita ?

Ma l ’analogia che più colpisce 
è la posizione di fronte alle im­
pellenti decisioni della vita con­
creta : Roosevelt ha ripetuto più 
d ’una volta che il suo non è che 
un esperimento, che può anche 
non riuscire. In tal caso egli ri­
proverà ancora con altri mezzi, 
con altri principii : Roosevelt non 
crede, in fondo, a se stesso.

Affiora qui quella terribile dote 
della « equivalenza », della « gra­
tuità », della indifferenza, di cui 
Burzio decora il suo fantoccio, 
sempre freddo e sereno di una 
astratta lucidità che fa paura, e 
che è marchio di impotenza e 
sintomo di una spaventosa po­
vertà di motivi concreti dell’a- 
gire. Il Demiurgo di fronte agli 
ostacoli della complessità della 
vita si ritira in un prato a os­
servare la vita degli insetti, chiu­
dendosi nel nocciolo della sua 
vuota ed astratta vita interiore, 
che resta, alla fine, l ’unico ri­
medio concreto che Burzio sap­
pia suggerire ai mali del nostro 
tempo e alla crisi dell’occidente.

E qui cessa, fortunatamente, 
l ’affinità spirituale tra Roosevelt 
e il Demiurgo. Perchè Roosevelt 
non vorrà, biblico costruttore di 
una nuova Torre di Babele, lan­
ciare col Demiurgo, il grido tre­
mendamente superbo, ma inti­
mamente disperato « L ’uomo ha 
voluto navigare ed ha navigato; 
ha voluto volare ed ha volato: 
da tanti secoli che pensa a Dio, 
non dovrà servire a niente ? ».

Ce»Sa, questa anilina sp ii.LtidiV

tra Roosevelt e il Demiurgo., for­
se perchè la vecchia Europa, non 
quella intimamente corrosa e 
malata di Burzio, ma quella del­
l ’equilibrio e della misura lati­
na, e più ancora del primato 
dello spirito e del realismo cri­
stiano, continua ancora a invia­
re, al di là dell’Oceano, il suo 
messaggio di ordine, di serenità, 
di fiducia, di ragionevolezza. Se 
è una civiltà nuova quella che 
sorge, essa non potrà essere che 
— in qualche modo — una ci­
viltà cristiana.

Sergio Paronetto

L’assetto edilizio universitario 
approvato dalla Camera

Il 13 dicembre la Camera ha 
discusso il disegno di conversio­
ne in legge del R. D. L. 29 lu­
glio 1933, N. 1003, che autorizza 
la spesa di lire 55 milioni, qua­
le contributo dello Stato per la 
sistemazione edilizia arredamen­
to della R. Università e della 
R. Scuola di Pavia, e approva le 
conversioni stipulate fra lo Sta­
to e gli enti interessati per la 
costituzione dei consorzi della 
R. Università e della IL Scuola 
di ingegneria di Padova, e della 
R. Università di Firenze.

Fera ricorda il sollecito interes­
samento spiegato anche in tal 
campo dal Governo Fascista. Ol­
tre mezzo miliardo è stato spe­
so nel primo decennio per i no­
stri istituti superiori che si so­
no andati attrezzando sempre 
meglio in relazione del progres­
so degli studi.

Il regime autorizza oggi la spe­
sa di 55 milioni per le ulteriori 
necessità edilizie delle Università 
di Firenze, Padova e Pavia.

Per quanto più particolarmen­
te riguarda Firenze, ricorda che 
quell’Ateneo dalla cui feconda at­
tività sono uscite le più grandi 
scoperte nel campo delle scienze 
esatte e della medicina ed han­
no avuto origine movimenti filo­
sofici come rUmanesimo, non 
poteva continuare a languire ne­
gli antichi poco degni locali. E 
si potrà anche pensare alla crea­
zione di un grande istituto di 
storia dell ’arte che avrebbe co­
me campo sperimentale la vi­
cina galleria degli Uffizi.



2 AZIONE FUCINA

L A  S E T T I M A N A  DI S T U D I O
*

P R O G R A M M A
i

Domenica, 17 : ore 8,30 S. Mussa a S. Ivo all’Università. Ore 11 : 
Inaugurazione: Il compito specifico dell’azione Universitaria Catto­

lica, P. Mariano Cordovani o. *f».; ore 16: Adunanze separate, Uni­
versitarie: I sacramenti, Mons. P. Coffano; Universitari: Il carattere 

del fucino; ore 19 : Meditazione e Benedizione Eucaristica.

L unedì, 18: ore 8 S. Messa e Meditazione. Ore 9,30: F Lezione, 

per l'istruzione filosofica: Tesi di filosofia scolastica, P. Boyers s. j.; 
ore 11 : IP Lezione per lo stadio delle Missioni: I caratteri religiosi, 

intellettuali e sociali dell’India dal punto di vista della penetrazione 

del cristianesimo, Mons. M. Rampolla del Tindaro. Pomeriggio: vi­

sita alle Catacombe di S. Priscilla: Funzione religiosa con Benedi­

zione Eucaristica.

Martedì, 19 : ore 8, S. Messere Meditazione. Ore 9,30 : IIP Lezione, 
per l’istruzione filosofica: Tesi di filosofia scolastica, P. Boyer s. j.; 
ore 11: 7Va Lezione, per l’attività dei gruppi di studio: esposizione del 

programma per i convegni e il congresso del 1934; ore 16 : Adunanza 

organizzativa: le attività generali, e il loro programma per il 1934; 
ore 19 : Meditazione e Benedizione Eucaristica.

Martedì, 20 : Ore 8 S. Messa e Meditazione; ore 9,30 : Fa Lezione, 

per Vistruzione filosofica: Tesi di filosofica scolastica, P. Boyer s. j.; 
ore 11: VP Lezione, per l’istruzione religiosa: Gesù Cristo, impor­

tanza del tema, Mons. C. A. Ferrerò di Cavallerleone.

Pomeriggio: visita alle Basiliche per l’acquisto del S. Giubileo.

Giovedì, 21 : ore 8 S. Messa e Meditazione; ore 9,30 : VIP Lezione, 

per l’ istruzione filosofica: Tesi di filosofia scolastica, P. Boyer s. j.; 
ore 11 : VHP Lezione per l’istruzione religiosa: Il metodo e i libri per 

lo studio del tema proposto quest’anno, P. Filograssi s. j.; ore 16: 
Adunanza organizzativa sul tema della giornata fucina: Le attività 

dell’associazione per l’educazione religiosa dello studente Universita­

rio; ore 19 : Meditazione e Benedizione Eucaristica.

Venerdì, - 22: ore 8 S. Messóre Meditazione; ore 9,30: Adunanza 

dei presidenti per la decisione del programma organizzativo del 1934; 
ore 15 : Ripresa dell’adunanza; ore 18 : Udienza del S. Padre.

N O R M E

Vitto e alloggio dal 17 mattina al 22 sera (cinque notti e dodici 

pasti) prezzo complessivo L. 100.

La tessera per i dirigenti è ceduta a L. 50. Di tali tessere ne sono 

concesse due per ogni Associazione di sede Universitaria, una per 

quelle di sede non universitaria.

Lo stalo di difficoltà finanziaria in cui la Federazione si trova, 

non consente di offrire facilitazioni migliori, nè di disporre di mag­

gior numero di tessere da quello potuto ottenere e indicato.

I compagni vorranno evitare l’imbarazzo di richieste che non 

sarebbe possibile accogliere: sapranno piuttosto aggiungere, a questo 

della. Federazione, il loro sforzo, e superare l’ostacolo di carattere 

finanziario che potrebbe trattenerli lontani da Roma. Lo sconto del 

70 per cento in vigore per l’epoca della settimana è del resto un’inso­

lita grandissima facilitazione, che rende l’ammontare complessivo 

delle spese di molto inferiore a quello per le settimane precedenti.

L’A Z I O N E  C A T T O L I C A  
UNIVERSITARIA IN FRANCIA

C O R S O  DI
GE S Ù C R I S T O

L E Z . I V

La Piena di Grazia
A creature privilegiate, prede­

stinate da Dio a missioni di spe­
ciale e soprannaturale portata, 
venne talvolta largita una santi­
ficazione che li raggiunse anche 
nel seno stesso della madre : così 
avvenne per Geremia, così per il 
Precursore, l ’uomo missus a Deo 
che doveva rendere testimonian­
za alla luce. Così anche avvenne 
per Colei donde è germinato 
questo fiore e in cui s’aduna 
« quantunque in creatura è di 
boutade ». (Par. XXX, 21).

Di questa creatura sovraemi- 
nente, eletta da Dio e piena di 
grazia, sappiamo soltanto dai 
libri sacri che viveva, giovanetta 
vergine, nel nascondimento e 
nella preghiera, a Nazareth di 
Galilea, e che il suo nome era 
Maria, nome allora piuttosto fre­
quente nella nazione ebrea, reso 
popolare della sorella di Mosè 
(Miryam) e portato a significazio­
ni di sovranità, di forza e di bel­
lezza. Anzi, secondo studii recen­
ti, il nome Maria avrebbe origi­
ne egiziana (come Mosè e Aaron) 
e significa amata da Dio (Meri 
Iahvé).

■

Era infatti nei destini di Dio 
che il nuovo Adamo, donde do­
veva sgorgare l ’umanità rinno- 
vellata e riconciliata, nascesse da 
questa umile ed alta più che 
creatura, la cui funzione perciò 
veniva a sollevarsi infinitamente 
al di sopra di Èva, la prima ma­
dre dei viventi.

Quando pertanto il Signore 
(Genesi, III, 5) si rivolgeva al ten­
tatore, vincitore dell’ umanità 
dopo il peccato del primo padre, 
e gli annunziava la lotta fra lui 
e la donna (inimicitias ponam 
inter te et mulierem), fra gli 
aderenti di Satana e il seme di 
questa donna (et semen tuum et 
semen illius); quando il Signore 
faceva sapere al nemico del ge­
nere umano che ipsa avrebbe 
schiacciato il suo capo (canterei 
caput tuum), non poteva che pre­
annunciare l ’Èva novella, madre 
del novello Adamo, il Cristo 
trionfatore, la quale Èva neppure 
per un istante avrebbe potuto 
dirsi schiava, per il peccato del 
suo primo padre, del più impla­
cabile dei nemici.

Nella pienezza dei tempi, per­
tanto, questa immunità dalla ser­
vitù del nemico venne da voce 
angelica proclamata, con le pa­
role tra le più dolcemente cele­
stiali che siano risuonate su que­
sta terra: piena di grazia, il Si­
gnore è con Te; tu sei la bene­
detta fra tutte le donne. Se il Si­
gnore è con Lei (ab aeterno or­
dinata), vicino a Lei neppur per 
un attimo avrebbe potuto stare 
ciò che a Dio ripugna, il pecca­
to : se Maria è la benedetta fra 
le donne, essa è dell’Èva primie­
ra molto più alta, e perciò crea­
ta anche più santa, piena cioè 
della grazia che più la poteva av­
vicinare al suo Fattore.

È questa una dottrina cara alla 
cristianità di tutti i luoghi: una 
dottrina che alimenta la tradi­
zione cristiana e che attraverso i 
Padri, la Liturgia sacra, il con­
senso dei fedeli, le elucubrazioni 
dei dotti teologi, sbocca nella de­
finizione dogmatica di Pio IX, il 
quale, con la Bolla celebre Ineffa- 
bilis Deus dell’8 Dicembre 1854, 
dichiarava che la dottrina del 
concepimento immacolato di Ma­
ria, cioè della sua immunità dal­
la colpa d ’origine, appartiene al 
deposito della rivelazione.

Un acutissimo intelletto (il Ve­
nerabile Duns Scoto), della dot­
trina suddetta acerrimo assertore 
insieme a tutta la tradizione 
francescana, argomentava così : 
decuit che Maria fosse immune 
da colpa; potuit, il suo Creatore, 
farla tutta pura; ergo fecitt

Puella non cecidil in rete ser- 
pentis, proclama la liturgia cal­
daica a cui è consona la greca; 
e la latina canta alla sua volta : 
Tota pulchra es Maria, et macu­
la originalis non est in te!

Fino dal settimo secolo, e an­
che prima, Roma celebra la fe­
sta di Maria che nasce come san­
ta, cioè come presantificata al­
l ’altissimo suo destino.

R E L IG IO N E
Oggi, nel pieno possesso del­

l ’insegnamento della Chiesa cat­
tolica, i fedeli riconoscono Maria 
piena di grazia fino dal suo pri­
mo istante di vita, a preferenza 
e al di sopra di tutte le creature 
umane e celesti, e la salutano in­
vocandola gratia piena, immaco­
lata.

L A U R E E
NAPOLI

d ’A mbrosio  Anna - Lingua te­
desca - a La.critica della lingua 
in Schopenauer ed in J. Paul », 
110/110 e lode.

Landriani Luisa - Lettere - 
« Pietro Martire di Angera e le 
sue relazioni spagnole », 110/110.

L oforese Olga - Lettere - « Ed­
mondo De Amicis nei suoi libri 
di viaggio », 110/110.

P anetta  Gilda - Lingua inglese
- « Milton. The Paradise lost », 
95/110.

Servirlo Giovanna - Lettere - 
« Le riduzioni dei Gesuiti nel Pa­
raguay », 110/110.

Spesa  Anna Maria - Lingua 
francese - « L ’amour dans les 
poésies et les comédies de Mous- 
set », 105/110.

GENOVA
A ssandri Adele - Lettere - « A- 

ristofane nel giudizio degli an­
tichi », 106/110.

M assardo  Pierina - Fisica - 
k Spettri di assorbimento di aci­
di butirrici e vetri ottici », 
100/110.

Pandolfi Noemi - Chimica - 
« Cementazione e Nitrurazione 
degli acciai », 106/110.

R epetto  Maria - Fisica -  «  Ri­
cerche di analisi spettrali quan­
titativa sulle Pastiglie », 110/110.

MODENA
B en assi Clinio - Giurispruden­

za - « L ’origine e la trasmissione 
del potere nella dottrina di San 
Roberto Bellarmino C. di S. R. 
Chiesa », 110/110.

F oroni Lindo - Giurisprudenza
- « I vizii del Consenso nel Dirit. | 
to Canonico », 110/110.

T acoli marchese Alessandro - ] 
Giurisprudenza - « Il matrimo­
nio sotto condizione », 100/110.

T o m asin i Eugenio - Lettere - 
« Nuovi avviamenti nelle forme 
drammatiche tradizionali nel se­
colo XVIII», 110/110.

L’ iscrizione
degli stranieri alle Università

Il Ministro dell’Educazione Na­
zionale, con reecnte ordinanza, 
ha emanato disposizioni per l ’am­
missione degli stranieri nelle U- 
niversità e degli Istituti superio­
ri del Regno e per il riconosci­
mento dei titoli accademici con­
seguiti all’estero.

Il Ministro dispone, fra l ’al­
tro, che gli studenti di cittadin- 
za straniera, ai quali è concessa 
la dispensa del pagamento di me­
tà delle tasse e sopratasse scola­
stiche universitarie, sono tenuti 
a versare la quota da loro dovuta 
in una rata unica, all’atto del 
l ’immatricolazione o assegna­
zione.

Per giovarsi delle disposizioni 
concernenti l ’ammissione nelle 
Università e negli- Istituti supe­
riori del Regno e il riconoscimen­
to dei titoli accademici consegui­
ti all’estero, gli studenti di citta 
dinanza straniera dovranno pre­
sentare la domanda relativa per 
tramite delle autorità consolari 
italiane del luogo di provenienza 
che l ’accompagnerà con le oppor­
tune informazioni e col suo pare­
re, ferme restando le disposizio­
ni in vigore.

Gli studenti di cittadinanza 
straniera, ove le Facoltà o Scuole 
universitarie o Istituì prescelti lo 
ritengano opportuno, possono es­
sere sottoposti ad una prova di 
conoscenza della lingua italiana. 
Qualora l ’esito di tale prova sia 
sfavorevole, i medesimi non po­
tranno ottenere l ’ammissione al­
ile Università o Istituti o il rico­
noscimento del titolo accademico 
conseguito all’estero.

Le suddette disposizioni avran­
no applicazione a decorrere dal­
l ’anno accademico 1933-34, salvo 
i diritti acquisiti degli studenti 
di cittadinanza straniera imma­
tricolati nelle Università o Isti­
tuti superiori a tutto l ’anno 1932 
e 1933 e di coloro i quali avessero 
già ottenuto l ’immatricolazione 
o il riconoscimento di titoli ac­
cademici conseguiti all’estero.

Disposizione
per l’istruzione superiore

Il Ministro dell’Educazione, on 
Ercole, ha presentato alla Came­
ra il disegno di legge contenente 
disposizioni transitorie relative al 
la istruzione superiore.

Nella sua relazione il Ministro 
dell’Educazione Nazionale dice:

Nel Regio decreto-legge 27 no­
vembre 1933, n. 1575, che ho l ’o­
nore di sottoporre al vostro esa­
me per la conversione in legge, 
sono contenute poche disposizio­
ni transitorie concernenti l ’istru­
zione superiore il cui carattere 
vale a giustificare la necessità e 
l ’urgenza del provvedimento.

L ’art. 1 concerne alcune pro­
roghe di termini in ordine ai 
concorsi, alle nomine e ai trasfe­
rimenti per l ’anno accademico 
iniziato.

Così, per quanto riguarda i con­
corsi, il termine per la validità 
delle proposte di facoltà, che ordi­
nariamente è fissato al 15 otto­
bre, è stato protratto sino a lut­
to il 15 novembre, sicché le pro­
poste deliberate entro quest'ulti­
mo termine sono state conside­
rate valide agli effetti della scel­
ta fatta dalla Sezione I del Con­
siglio superiore dei concorsi da 
bandirsi secondo gli accordi in­
tervenuti con la presidenza del 
Consiglio e con la finanza. Si è 
potuto in tal modo tener conto 
di effettive urgenti esigenze del- 
l ’insegnamento cui talune di det­
te proposte sono informate.

Il termine per la decorrenza 
delle nomine, che è normalmen­
te fissato al 1. dicembre, è stalo 
prorogato al 1. gennaio, ciò in 
relazione al ritardo verificatosi 
quest’anno nello svolgimento dei 
concorsi, essendosi per questi do-

vuto adottare la procedura d ’ur­
genza : si evita, per effetto di ta­
le proroga, che sia ritardata la si­
stemazione di alcune cattedre e 
che molti dei vincitori vedano la 
loro nomina rinviata al prossi­
mo anno accademico.

Per quanto riguarda, infine, i 
trasferimenti, il termine per la 
validità delle deliberazioni di fa­
coltà, che è normalmente il 15 
novembre, è stato prorogato fino 
al 15 dicembre, la quale proroga 
permette la sistemazione di alcu­
ne cattedre in casi di particolare 
urgenza nell’interesse dell’inse­
gnamento.

Al Congresso di Pax Romana, 
svoltosi quest’anno a Lussembur­
go dal 4 all’l l  agosto è stato stu­
diato « Le problème du recrute­
ment des Associations », proble­
ma di grande interesse e di viva 
attualità specialmente in alcune 
stazioni. Il presidente della F. 
F, E. C. (Fédération française 
Etudiants catholiques) ha in quel­
la sede letto una relazione illu­
strando l ’organizzazione degli 
universitari cattolici in Francia.

Ripetiamo qui un largo sunto 
di questa relazione, pubblicata 
su « L ’étudiant catholique » la ri­
vista mensile della F.F.E.C. per­
chè non solo è interessante per 
le informazioni sul movimento 
degli universitari cattolici fran­
cesi, ma perchè tra le molte os­
servazioni e i molti problemi pro­
posti ve ne sono alcuni anche per 
noi attuali la cui considerazio­
ne può perciò riuscire utile an­
che per le nostre Associazioni.

Max Legendre, il presidente del­
la F.F.E.C., osserva, anzitutto che 
il numero delle Associazioni Uni­
versitarie Cattoliche Francesi è 
rapidamente salito da 20 a 66, 
ma da tre anni questa cifra è 
rimasta stazionaria; oggi i giovani 
sembrano orientarsi per associa­
zioni specializzate.

Osservazione questa del massi­
mo interesse perchè indica e 
preannunzia un nuovo indirizzo.

Classifica poi le Associazioni 
francesi in tre gruppi:

a) associazioni che riunisco­
no studenti universitari di qual­
siasi Facoltà;

b) associazioni che riunisco­
no studenti della stessa Facoltà;

c) associazioni che rivolgono 
la propria attività a una data ca­
tegoria di studenti.

Il tipo a) è il più diffuso : una 
molteplicità di Associazioni sa­
rebbe infatti quanto mai dannosa 
su città che non raccolgono un | 
gran numero di abitanti, ma nei 
grandi centri si va sempre più 
diffondendo il tipo b) che permet­
te di svolgere le varie attività in 
un modo molto più razionale: 
nella sola Parigi Desistenza di cir­
ca 15 associazioni ha permesso 
un lavoro molto proficuo perchè 
specializzato e il numero degli 
studenti è andato senz’altro au­
mentando.

Il gruppo c) comprende poche 
associazioni, ma molto utili, per 
es. quelle sorte per gli studenti 
di provincia, o per gli studenti 
stranieri, che risiedono in una 
città universitaria. Agli studenti 
delle varie categorie esse presta­
no tanti piccoli servizi, di incal­
colabile valore per la propagan­
da cattolica.

■

Quando al « recrutement » dei 
nuovi soci, le Associazioni procu­
rano di mettersi in regolare co­
municazione con i collegi reli­
giosi, e col cappellano o un sem­
plice studente cattolico dei colle­
gi laici, che forniscono ad esse 
la lista dei nomi e dei vari licen­
ziati.

Il presidente dell’Associazione 
ha modo così di cercare qualche 
contatto con questi nuovi stu­
denti e di mandar loro program­
mi, inviti, ecc.

Per gli studenti che non pro­
vengono da collegi, il mezzo mi­
gliore per attirarli nelle associa­
zioni cattoliche è sempre la « ca­
maraderie » Ogni circolo procu­
ra che in ciascun ambiente uni­
versitario vi siano alcuni soci at­
tivi, intelligenti, simpatici, veri 
« agents recruteurs », che incon­
trino personalmente la simpatia 
dei colleghi, suscitino interesse 
c raccolgano simpatie ed adesioni 
per le associazioni cattoliche cui 
appartengono.

Ma ancora agli studenti che 
in questi modi non venissero av­
vicinati si darà modo di conosce­
re la esistenza e la vita delle va­
rie associazioni cattoliche, com­
piendo su larga scala un ’accurata 
diffusione di affìssi, di annunci, 
di articoli.

Queste attività per il « recru­
tement » dei nuovi studenti pos­
sono essere compiute con profit­
to da tutte le associazioni, sia pu-

re con applicazioni un po ’ di­
verse per ciascun gruppo.

Nelle associazioni appartenenti 
al gruppo b), per es., bisogna far 
leva sulla specializzazione profes­
sionale sopratutto interessare ad 
esse professori e professionisti 
perchè « est incontestable aussi 
que la réputation d ’un cercle 
feut faire dix fois plus qu ’ une 
propagande offrende »; presentare 
poi allo studente iniziative utili 
per la sua preparazione profes­
sionale, così egli frequentando la 
associazione attirato da queste, 
subirà l ’influenza di un ambien 
te, di una atmosfera che va man­
tenuta assolutamente confessio­
nale, si interesserà via via ai pro­
blemi religiosi, e diventerà con 
molte probabilità un buon cri­
stiano.

« Dal punto di vista della cul­
tura religiosa, vanno scartate tut­
te le discussioni che non sono 
immediatamente sentite nell’am­
biente universitario; va organiz­
zato un corso superiore di apolo­
getica tenendo conto della men­
talità degli studenti ».

« Bisogna poi dare allo studen­
te una vita interiore profonda; 
la nostra giovinezza attuale, in 
mezzo alla vita agitata e trepi­
dante che conduce, sente biso­
gno ogni tanto di riposo: la cono­
scenza approfondita dalla religio­
ne le può dare questa calma e 
questa tranquillità ». Anche il 
contatto dei poveri, per mezzo 
delle opere specializzate potrà es­
sere molto utile per la formazio­
ne spirituale dello studente.

Dal punto di vista letterario si 
dovrà completare la coltura degli 
studenti con conferenze su pro­
blemi d ’attualità. Dal punto di 
vista internazionale sviluppare 
l ’interesse per la letteratura e la 
arte straniera, la conoscenza di 
questioni internazionali, non dal 
punto di vista politico, ma stori­
co, giuridico o commerciale. Dal 
punto di vista artistico, invitare 
gli artisti che mostrino agli stu­
denti che l ’arte non è una scien­
za chiusa, comprensibile soltan­
to per una data categoria di com­
petenti.

Si può anche andare in grup­
po a vedere una rappresentazio­
ne di teatro o di cinema, farne 
la critica abituare lo spirito dei 
giovani a disciplinarsi; organiz­
zare una sezione sportiva.

■

L ’ultima parte della relazione 
riguarda la scelta dei dirigenti: 
questa deve essere compiuta con 
rigore e prudenza.

« Un circolo prospera quando 
ili Presidente è simpatico » e l ’au­
tore precisa che con questa qua­
lifica vuole intendere « non seu­
lement un jeune homme qui doit 
être brillant ed affable, mai or­
ganisateur et actif ». Il presiden­
te ancora non deve essere troppo 
giovane: va scelto perciò tra gli 
anziani e fra quelli che hanno 
già avuto incarichi nel Consiglio.

Tra questi dirigenti delle varie 
Associazioni saranno scelti poi i 
dirigenti federali. Il relatore insi­
ste perchè le Associazioni sap­
piano compiere un sacrificio che 
ritornerà tutto a loro vantaggio. 
Egli sa che ogni gruppo ha la 
propria élite, i propri dirigenti 
che sono la vita del gruppo e che 
separandosene le associazioni te­
mono di rischiare la loro stessa 
prosperità. Ma i dirigenti fede­
rali devono pure aver appartenu­
to ai circoli se si vuole che di 
questi conoscano lo spirito, i bi­
sogni, le tendenze, se si vuole 
che gli organi Federali possano 
avere la loro autorità di imporsi 
esplicando un ’attività socialmen­
te utile.

L e g g e t e
smini



Il Natale 
del Pascoli

Tra i poemi conviviali del Pa­
scoli ce n ’è uno, intitolato « La 
Buona Novella » e diviso in due 
parti: In Oriente e In Occidente. 
Tutto l ’umano cristianesimo del 
poeta di Romagna è in questi 
canti, condotti con quelle buone, 
miti, sciolte terzine, in cui il 
metro di Dante ha trovato nuo­
vi toni e inaspettati accenti.

■

In Oriente è l ’attesa inconscia 
del grande evento: pochi pastori 
vegliano sui monti, mentre i fuo­
chi si spengono (non resta più 
luce nel buio del mondo se non 
una trepida speranza nell’avven­
to del Messia). I pastori guarda­
no ai cieli con una grande stan­
chezza nel cuore, e mentre il 
gregge, sazio di mentastri, ripo­
sa, il cuore dei pastori va sem­
pre, erra, sogna, presente il do­
mani e lo prepara: qualcuno an­
che canta, ma sommessamente, 
come se non osasse fare udir la 
sua voce : povera voce dell’uma­
nità avvilita e decaduta.

E segue il canto dei pastori : 
canta Maath e canta Addì. Anche 
qui è profondo e triste il senso 
della vita, ma come siamo lon­
tani dal pastore leopardiano! O 
Dio, la nostra vita, canta Maath, 
è come pietra lanciata dalla tua 
gran fionda : essa cade nel Mar 
Morto e non affonda : « cosa gra­
ve che galleggia » e rimane lì 
inerte in balia dell’onda. O greg­
gia, canta Addì, tu sola sei che­
ta e paga ruminando sotto le 
rugiade; « o greggia, solo chi non 
sa, non muore »; e qui c ’è evi­
dente un ricordo dell pastore e 
della greggia leopardiana; ma il 
significato profondo dei due can­
ti è diversissimo: nel Leopardi 
il pastore invidia la greggia, i 
bruti, come quelli che soli pos­
sono goder pace e quiete, ma poi 
finisce col protestare che a chiun­
que nasce, in covile o cuna, (an­
che agli animali inferiori dun­
que) la vita è sofferenza e dolore; 
nel Pascoli invece la vita della 
greggia pacifica e inconscia rap­
presenta l ’unica vita possibile a- 
gli uomini in quelTavvilimento 
e decadimento universale.

Ed ecco d ’improvviso un canto- 
invade i cieli, i fuochi si riaccen­
dono e pare che come una gran 
porta chiusa si spalanchi nel fir­
mamento. I pastori balzano in 
piedi ed odono voci strane e nuo­
ve; il mondo muta faccia e muta 
natura, la morte si trasforma in 
vita e il principio in termine: 
dalle tombe escono vagiti, e ¡le 
sorgenti hanno uno sciacquio so­
noro di foce. Tra i pastori si driz­
za con le braccia tese, in forma 
di croce, un angelo, che annun­
zia gioia agli uomini e la disce­
sa di Dio sulla terra. E i pastori 
muovono verso Betlemme per ve­
dere il « Grande che non muo­
re », il « Dio che vive in sè ». 
E là, in una capanna, riscaldato 
dall’alito di un asino e di un 
bue, trovano un bimbo appena 
nato, su cui l ’umile madre sor­
ride ile sue lagrime. Le chiedono : 
<( Noi cercavamo Quei che vive » 
e Maria risponde: : « Il mio figlio 
vive per quel fiato ». Noi cerca­
vamo Quei che non muore, ri­
battono essi : e Maria piangendo : 
« li figlio mio morrà ». Dio, noi 
cercavamo I insistono i pastori; 
«rispose all’uomo l ’Universo: E’ 
quello ! ».

Le varie scene di questa prima 
parte sono condotte sulla traccia 
della narrazione evangelica, ma 
questa, già così piena d ’alta poe­
sia, è rinnovata e rivissuta attra­
verso l ’anima d ’un poeta nuovo, 
che la impronta dèlia propria par­
ticolare fisionomia, e in quella 
semplicità augusta di vicende ar­
canamente ordinate trova mate­
ria adatta al proprio spirito a- 
mante del piccolo e dell’umile, 
alla propria arte flessibile, alle 
sue terzine intimamente artico­
late ad assumere un loro ritmo 
originale

Anche qui, come in altre li­
riche, il Cristianesimo del P i -  
scoli apparisce però del tutto u- 
mano: si confronti col Natale 
manzoniano, in cui già la simi­
litudine iniziale ci porta nel bel 
mezzo della vita e della fede re­
ligiosa e cattolica.

Il Pascoli ignora il Cristiane­
simo come fede positiva e deter­
minata; anche quell’ultimo ver­
so, che sembra quasi uno squillo 
di tromba, o il grido di un coro
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possente, che raccolga innumeri 
voci da tutte le creature dell Uni­
verso, sotto il rispetto dottrinale 
è più panteistico che cristiano.

La seconda parte del carme, In 
Occidente, ci trasporta presso le 
rive del sacro Tevere, sui sette 
colli. Roma dorme, in alto ri­
splende il tetto d ’oro del Cam­
pidoglio; i Numi tacciono « soli 
ed immortali » nei loro templi, 
sui loro troni; un sacerdote di 
Cibele giace riverso e rosso di 
sangue davanti l ’altare della Dea. 
E’ ila notte dopo i Saturnali: nei 
triclini, negli anfiteatri, nelle ca­
se si vanno spegnendo gli ultimi 
echi e gli ultimi bagliori delle 
feste e delle orgie; le belve s ’ad­
dormentano sazie sulle « umane 
ossa già róse », gli schiavi, dopo 
una giornata di libertà, ridiven­
tano cose e rabbrividiscono al 
pensiero del domani, onde, men­
tre aprono le braccia per strin­
gersi al petto i loro bimbi, pre­
sentono fremendo che domani le 
apriranno perchè sian confitte 
sulla croce.

In Roma che dorme, un gla­
diatore Geta, appena giunto d ’ol­
tremare, veglia. Ha combattuto 
nel Circo ed è caduto; ma l ’han­
no tratto di là coi graffi semivivo 
e per finirlo gli hanno aperta la 
vena sul collo. Rantola ora in 
una fossa gremita di morti e di 
morenti e pure è supremamente 
solo e il cadavere gelido, di cui 
sente la fredda pelle sulla sua an­
cor tepida, gli è lontano più della 
stella più remota, più della sua 
terra stessa del Danubio e de’ 
suoi bovi ruminanti e de’ suoi 
figli, che nèlla cuna attendono 
l ’alba, e del suo carro campestre, 
ch ’era anche la sua nomade casa.

Or ecco nella notte viene dalla 
Giudea un angelo ad annunziare 
la pace, e nessuno in Roma l ’ode 
nè nella Suburra nè nei templi 
degli Dei: nemmeno tra le Ve­
stali, nemmeno nel tempio aper­
to di Giano. Solo il Geta inten­
de la buona novella annunziata 
dall’angelo :

...nella infinita urbe de’ forti 
sol quegli intese. E chiuse gli 

[occhi in pace.

Ma quella parola egli ila ridisse 
ai morti, e i morti ai morti e 
le tombe alle tombe : quella pa­
rola d ’amore e di fraternità a- 
vrebbe creato un ’età nuova, en­
tro le viscere dei sette colli le 
Catacombe avrebbero presto vigi­
lato e protetto, nell’ombra sacra, 
i riti della nuova fede e i germi 
della nuova civiltà.

Qui abbiamo paganesimo e cri­
stianesimo di fronte: due mondi 
e due civiltà. Anche il Carducci 
li aveva raffrontati e, guardando 
solo alla forza e al diritto di Ro­
ma e male intendendo il con­
cetto cristiano dell’umiltà, della 
penitenza, dal perdono, aveva 
immaginato il Galileo di rosse 
chiome in atto di ascendere al 
Campidoglio e di gettare in brac­
cio a Roma la croce, dicendole : 
Portala e servi. Qui, con miglior 
rispetto della verità storica l ’an­
gelo, che annunzia Cristo è co­
lui che dà l ’estremo conforto al 
gladiatore morente. Altro che ser­
vire ! La nuova parola sarà pa­
rola di libertà per gli schiavi, di 
protezione per i deboli, di digni­
tà e fraternità per tutti gli uo­
mini. Si pensa piuttosto al con­
trasto cantato da un altro poeta 
cristiano, Giacomo Zanella, nelle 
Catacombe di Roma.

Ma anche qui per altro il cri­
stianesimo del Pascoli si contie­
ne entro i confini dell’umano. Gli 
Dei e le Dee pagane (Cibele, Gia­
no, Vesta) appariscono coi loro 
templi e i loro sacerdoti nel can­
to del poeta, ma di fronte ad essi 
nessun altro Dio sorge: soltanto 
il’aspetto sociale e umano della 
buona novella viene illustrato di 
vivissima luce.

Pure, se non con la mente, 
certo col cuore il poeta accolse lg 
parola di Cristo : l ’Universo in 
quel bimbo appena nato ricono­
sce Dio, il gladiatore morente al­
le parole dell’angelo annunziato- 
re chiude gli occhi in pace.

Fortunato Rezzi

“ Lasciatemi divertire „
Prima del connubio con « La- 

cerba », il futurismo non è sce- 
verabile dal suo fondatore e du­
ce. E per parlare di questo pri­
mo futurismo risaliamo dunque 
a! Marinetti, dal momento che 
ci ha sempre tenuto tanto. E pi­
gliamo pure la « Conquête des 
étoiles » che lo fece conoscere e 
rimane pur sempre una delle sue 
cose migliori. Fastidio dei vec­
chi dei, conquista della terra sul 
cielo, vendetta delle tante illusio­
ni cadute. È il vecchio ideale 
satanistico, espresso in un natu­
ralismo pesante e crasso. Tante 
reminiscenze letterarie francesi, 
tanta immaginazione violenta e 
mirabolante, non riescono mai 
a divenire arte. Gli manca sem­
plicemente l ’idealità, che disci­
plina il senso e l ’immaginazione 
e fa scartare il superfluo.

Il Marinetti trovò se stesso nel 
futurismo; tant’è vero che, come 
già fu osservato, le sue cose più 
belle sono i manifesti futuristi.
10 direi anzi che sono le sue uni­
che opere d ’arte riuscite, perchè 
qui la sua fantasia sensuale ed 
errabonda fu dominata e illumi, 
nata per forza da u n ’idea. La 
sua fonte vera d ’ispirazione, la 
stella polare della sua arte come 
della sua vita fu precisamente il 
futurismo, la preparazione, la 
creazione, lo sviluppo, la difesa 
del futurismo. Cos’era dunque
11 futurismo ?

Seguendo la traccia dei prin­
cipali manifesti, noi troviamo 
successivamente : la speranza di 
rinnovare l ’arte cambiando il 
contenuto (guerra, macchine, vi­
ta moderna) —- un nazionalismo 
antitradizionale — e finalmente 
il parossismo delle ricerche tec­
niche, le quali dovevano trovare 
la forma adatta a esprimere quel 
nuovo contenuto. Era dunque in 
arte la vecchia separazione di 
forma, contenuto e tecnica, e, 
come contributo alla vita politi­
ca italiana una contraddizione 
in termini : una nazione senza 
tradizioni, l ’Italia senza Roma!

Ma se cogliamo lo spirito del 
movimento noi vediamo che es­
so era reazione al problemismo 
tormentoso dell’ultima poesia, e 
ossessione dell’io; — e insieme 
quindi odio alla filosofia e alla 
reazione alle forme tradizionali 
accademiche e al romanticismo 
sentimentale. È questo uno spi­
rito reazionario che abbiamo vi­
sto diffuso fin dai primi del seco­
lo e concentrarsi ed animare con 
particolare energia le battaglie 
vociane. Ma il futurismo non ca. 
pi, come invece l ’aveva capito la 
« Voce », l ’unico rimedio possi­
bile : infondere nuova forza idea­
le alle lettere, cercando di for­
mare una nuova coscienza, mo­
rale e religiosa, salda e certa. Es­
so invece si illuse di risolvere il 
vecchio problema dell’ideale che 
affaticava da quarant’anni lo spi­
rito italiano, negando la necessi­
tà di risolverlo e invitando a go­
dere della vita e delle cose nella 
materialità bruta della sensazio. 
ne portata fino alla frenesia. Co­
sì uccideva il chiaro di luna e 
gli endecasillabi, i sonetti e le 
saffiche, uccideva, ammettiamo 
pure, il problema come ansia spi­
rituale, ma lasciava intatto, an­
zi acuiva fino allo spasimo, il 
problema di cogliere e rendere 
le più tenui sfumature della real­
tà, che divennero nel futurismo 
aberrazioni sistematiche, volute e 
coscienti, unica ragion d ’essere 
dell’arte.

■

Come in tutto ciò entrasse l ’a­
bito mentale degli ultimi artisti 
francesi malati di tecnicismo, 
lai Mallarmé al Débussy, come 

vi entrassero idee male assimi. 
late di varie filosofie, dall’intui­
zionismo del Bergson coi suoi er­
rori intorno al linguaggio, all’er­
rore soggettivistico dell’idealismo, 
è stato già rilevato da molti. In 
conclusione, cosa portava di nuo­
vo il futurismo nella letteratura 
italiana ? portava quelle defor­
mazioni soggettive della realtà, 
quei delirii di sensazioni senza 
pensiero, che erano stati fino al 
lora estranei alla letteratura ita­
liana, perchè non avevano mai 
interessato il nostro spirito, con­
scio sempre che la realtà è sin­
tesi, ordinamento delle parti a 
un tutto — ed è la realtà quella 
che interessa, non le deforma­
zioni deliranti eh’essa può subire 
in un cervello qualunque.

Se poi apriamo per esempio, 
l ’antologia dei poeti futuristi, ve­

diamo che questa povera arte che 
il futurismo aveva fatto di tut­
to per uccidere, qualche volta 
riesce a sciogliere i volontarismi, 
i proposili tecnici e le sensazio­
ni brute in una rapida intuizio­
ne ideale che rimane isolata co­
me tenue lumicino in mezzo al 
buio diluvio di parole, di im ­
magini e di metafore. Esuberan­
za di vita, godimento fìsico, urna, 
nizzazione forzata della natura 
in Libero Altomare — residui di 
scapigliatura a base di nevrosi 
e d ’assenzio in Mario Betuda — 
fantasie truci, tristezze sentimen­
tali e sociali, con qualche fresca 
impressione lirica, in Paolo Buz­
zi — esaltazione della vita mo­
derna e qualche lampo di poe­
sia in un temporale di versi libe­
ri e di immagini opache nel Fol­
gore.

Tutti questi dimostravano co­
me il futurismo non solo non 
fosse riuscito ad uccidere il pro­
blemismo romantico, ma aves, 
se miseramente fallito nelle sue 
innovazioni tecniche, riuscendo 
piuttosto a mortificare che a vi­
vificare l ’arte. È vero che que­
ste innovazioni si riducevano per 
ora al verso libero (!) e all’abu­
so e arditezza delle metafore : il 
manifesto tecnico con le parole 
in libertà i verbi alTinfìnito, gli 
aggettivi-faro e il resto, compari­
va appena allora (maggio del 
T2). Ma era facile prevedere che 
la frantumazione della sintassi 
avrebbe definitivamente ucciso 
nell’arte ogni spiritualità e uc­
ciso quindi l ’arte stessa, per cui 
noi possiamo fin d ’ora giudica­
re come non-arte tutto ciò che 
vedremo applicare fedelmente di 
quel manifesto.

POSTA
DALLA GERMANIA

Conoscenza 
con San Chiliano

SAN CHILIANO E DIACONI
(piastrella in bronzo)

Wiirzburg, novembre.
Avete mai saputo, che tra i san­

ti del calendario esiste un Sah 
Chiliano? Io non lo sapevo, fino 
all'altro giorno. Eppure è un 
gran Santo. Ho fatto la sua cono­
scenza qui a Wiirzburg.

Non volevo credere ai miei oc­
chi quando l'altra mattina, dal 
finestrino del treno che mi 
portava a Francoforte, ho vi­
sto allargarsi improvvisamente 
tra colline verdi di vigne, una 
ampia conca divisa a metà dall’ar­
genteo serpe del Meno, e adagiata 
in essa una città irta di campa­
nili. Ho sentito poco dopo gri­
dare dal capotreno un nome tede- 
schissimo: Wiirzburg; il quale
nome non risvegliava assoluta- 
mente niente nelle mia memo­
ria culturale: nè nel cassetto del­
la storia, nè in quello dell'arte. 
Perciò, spinta dall’irresistibile fa­
scino dell’ignoto, sono scesa. 
Quando ho visto ripartire il tre­
no e mi son trovata sola e ferma 
sulla banchina, con le mie due 
valigione in mano, mi ero già 
pentita. Ma era troppo tardi: non 
mi rimaneva che depositare gli 
ingombri e mandare un tele­
gramma agli amici di Francofor­
te che forse in quel momento sta­
vano preparando un pranzetto per 
la ” italiana”  che doveva arrivare 
affamala a mezzogiorno. Ecco la 
ragione per la quale mi trovo a 
Wiirzburg... donde non andrei 
più via.

Appena uscita dalla stazione so­
no andata diritta al naso. Cam­
mina e cammina: una delle soli­
le vie principali con le solite ve­
trine, i soliti tram e i soliti au­
tomobili, le solite donne e i soliti 
uomini. Ma ad un tratto mi fer­
mo e spalanco tanto d ’occhi. So­
gno o son desta? Mi trovo a Ro­
ma o in una ignota città tedesca?

Il fatto è che in tutto ciò di 
veramente poetico non c ’era che 
il futurismo stesso. Questo gi­
gante che si presentava come 
s troncatore del passato, odiato­
re del sentimento e del pensie­
ro, promulgatore di una vita tut­
ta ebbrezza fìsica e sensualità, 
non era che un debole esaurito 
giovane romantico, che non es­
sendo disposto ad uccidersi fisi­
camente si uccideva spiritual- 
mente mettendosi a fare il pa­
gliaccio. Alla tragedia romantica 
portata al suo diapason non si 
aprivano infatti che due vie : o 
purificarsi nel ritrovamento del­
l ’ideale perduto, o mutarsi in 
una farsa più dolorosa, sotto le 
smorfie pagliaccesche della tra. 
gedia. La troppa tensione dello 
sforzo e della ricerca aveva pro­
vocato una reazione di giocosi­
tà puerile, il desiderio di vive­
re senza pensare: nulla di più 
triste di più pietoso di un uo­
mo che, impazzito dal dolore si 
mette a ridere, cantare, folleg­
giare e fare lo sciocco.

E fra quei poeti dell’antologie 
ve ne fu uno veramente poeta, 
che sentì il lirismo intenso di 
questa tragedia e lo espresse nel 
canto principe del futurismo, ve 
ro capolavoro di poesia in cui i 
gridi informi e le onomatopee 
ridicole divengono vibrazioni li­
riche perchè felici espressioni 
della trageda del futurismo, tra­
gedia della pazzia e dell’intonti, 
mento. Il poeta che in principio 
voleva essere un incendiario — 
fase passionale e orgiastica del 
romanticismo — ha finito col­
l ’essere un povero pagliaccio che 
saltella sulle funi e sul trapezio 
dei tecnicismi, e ride di un ri­
so triste e scemo : « E lasciatemi 
divertire ! ».

Aurelio Bobbio

Davanti a me s ’innalza, tutta ro­
sea contro il cielo grigiazzurro, 
una magnifica facciata di chiesa 
barocca. Ma non il movimentato 
barocco bavarese, non il pesante 
barocco austriaco, ma un chiaro 
e solenne barocco latino, equili­
brato nel gioco del chiaroscuro, 
organico nel movimento dei pieni 
e dei vuoti.

Ho detto rosea facciata; e que­
sto roseo è l’unico segno che di­
stingue questa dalle consorelle 
romane. E di una pietra rosata, 
venata qua e là di grigio: color di 
pietra preziosa segaci, L ’ho rivi­
sta due giorni dopo investita di 
sole al tramonto: pareva di viva 
carne in cui circoli sangue ab­
bondante.

Mi sono poi informata ed ho sa­
puto trattarsi di una speciale 
arenaria del Meno. Ho trovato in­
fatti in seguito usato in altre 
costruzioni questo materiale che 
ha il solo grave difetto di sgre­
tolarsi coi secoli. Ma mai mi par­
ve cosi puro e vivo come qui, in 
questo Neumilnster (nuovo mo­
nastero).

Sono entrata. L ’interno non va­
le l ’esterno. Mi hanno però su­
bito colpito, nell'altar maggiore 
tre mezze statue, colorate nelle 
vesti e nel viso (tipicamente te­
desca quest’abitudine di voler 
rendere le statue più vive coloran­
dole). Nel mezzo, un vescovo mi­
trato col pastorale nella sinistra e 
la spada nella destra, ai lati due 
bei giovani dai capelli lunghi e 
inanellati, vestiti di rosso: uno ha 
un libro in mano, l ’altro una 
palma. Mi accorgo, guardando da 
vicino, che non si tratta di una 
delle solite opere illustrative 
e stereotipate che ornano molte 
chiese: v ’è del realismo — nelle 
rughe del viso segnate, nell’e­
spressione, ma un realismo che 
pare si svincoli a mala pena da 
una lunga tradizione idealistica. 
Non saprei a che epoca attribuire 
queste opere se non a quel primo 
Cinquecento tedesco che ancora 
non vuole —• o non sa —  comple­
tamente rinnegare l ’idealizzazio­
ne gotica. Soddisfatta cosi la cu­
riosità dell’impenitente dilettante 
di storia dell’arte, sorge una nuo­
va non meno viva curiosità: chi 
era costui? Qui la faccenda si 
complica, e non trovo di meglio 
che rivolgermi ad una vecchietta 
seduta nel banco.

—È San Chiliano — mi dice 
quasi scandalizzata della mia 
ignoranza. La quale non riceve 
da questa dichiarazione alcun 
barlume di luce. Cerco di ripara­
re alla brutta figura che ho fatto 
ed esclamo convinta: —  A eh, der 
grosse Kilianl — e non oso chie­
der altro. Ma la vecchietta mi mo­
stra trionfante la cripta ove giac­

ciono i resti di questo gran san­
to sconosciuto.

Esco dalla chiesa rivolgendomi 
certe domande. Chi è Kilian? per­
chè ha una spada in mano? per­
chè è sepolto qui ? e chi sono quei 
due gendarmi che gli stanno a 
fianco? e chi ha costruito questa 
italianissima, facciala ?

San Chiliano fu l ’apostolo 
della Franconia, cioè di tutto il 
bacino del Meno, che si trova nel 
cuore della Germania e costituisce 
una delle più fertili e più belle 
regioni tedesche. Venuto dalla 
Scozia insieme ad altri monaci, 
spinto dal desiderio di convertire 
le ancora barbare popolazioni ger­
maniche, Chiliano sceglie come 
suo campo d’azione la valle del 
Meno. Accompagnato da due gio­
vani diaconi, sale la collinetta ai 
cui piedi sorgerà Wiirzburg e 
sulla quale un gruppo numeroso 
di Germani —  e precisamente di 
Franchi — hanno trovato una 
sede naturalmente difesa e co­
moda per la vicinanza della via 
fluviale.

Chiliano abbatte lassù la quer­
cia di Wotan, scaglia dall’alto 
della collina fin giù nelle acque 
del Meno gli idoli mendaci, inse­
gna a quei rozzi come si pianta 
una vigna (da allora, in quante 
canzoni goliardiche Mein fece ri­
ma con Wein ?) e come si semi­
na il grano, predica Cristo, con­
verte.

Poi scende dalla collina e per­
corre la vallata già preceduto da 
una fama che rende il suo lavoro 
più fecondo. Ma durante la sua 
assenza v ’è chi aizza contro l ’e­
roico monaco i neofiti ancora 
malcerti, v ’è chi ripesca nel Me­
no gli idoli e li ricolloca sul pie­
distallo divelto. Chiliano e i 
suoi giovani diaconi tornano 
ignari e ignari vanno incontro 
alla morte gloriosa dei martiri. 
Siamo nel VII secolo. Ma il san­
gue che bagnò queste pietre non 
scorse invano. Un secolo dopo Bo­
nifazio, il grande apostolo della 
Germania, erigerà il villaggio, 
che, che nel frattempo si è for­
mato ai piedi della collina, a ve­
scovado. Ho detto: villaggio; ed 
ho le mie ragioni. Chè il papa 
Zaccaria, in occasione dell’erezio­
ne di questo vescovato osserva a 
Bonifazio, pur dandogliene l ’au­
torizzazione, che in via di mas­
sima i vescovi debbono essere 
eletti solo nei centri maggiori 
e non ”  in villulis vel in mo- 
dicis civitatibus ” . E il primo 
vescovo fu un altro santo, Bur- 
cardo, al cui nome s ’intitola og­
gi —  ampliata com ’jè —  la chie­
sa che egli fece erigere ai piedi 
della collina e che fu il primo 
duomo. Non però la prima chie­
sa: che lassù ammiriamo tuttora, 
pur incastrata nella secentesca 
fortezza, la piccola chiesa roton­
da che Carlomanno fece costrui­
re per farne dono al nuovo vesco­
vato, forse la prima chiesa sorta 
in suolo germanico, senza dubbio 
la prima di quelle in murafùra.

Carlomanno, il re dei Franchi, 
il fratello di Carlo Magno, dona 
una chiesa al vescovo di Wiirz­
burg: da questo momento pote­
re civile e potere religioso lavore­
ranno insieme per il bene della 
città, nei primi secoli ancora di­
stinti nelle persone, poi uniti nel­
la sola persona del Vescovo. Ed 
il Vescovo feudatario governò su 
Wiirzburg senza interruzione per 
ben dieci secoli: fino alla secola­
rizzazione napoleonica. Ecco giu­
stificata la spada accanto al pa­
storale nelle mani di Chiliano co­
me in quelle di tutti i vescovi che 
vigilano ritti, dalle pietre tom­
bali, lungo le pareti del Duomo 
fastoso. A questa provvidenza di­
vina deve Würzbourg se, a due 
ore di treno dalla protestante No­
rimberga e a mezz’ora dalla pro­
testantissima Ausbach, essa ha 
potuto costituire nelle vicende e 
nei secoli e costituire ancor oggi 
—  una roccaforte del cattolicesi­
mo tedesco.

Ed ora che ho parlato di Chi­
nano dovrei parlare della sua bel­
lissima città. Ma di questa prossi­
mamente. Clara Valente

Vita
Liturgica

VIGILIA DI NATALE
(Stazione a S. Maria Maggiore)

Finalmente si è giunti al­
la desiderata ora, sospiro dei 
popoli tutti! Il Signore è al­
le porte. E la liturgia, ormai 
fatta certa del divino avven­
to, si abbandona alla esul­
tanza più commossa e all’in­
no più ardente.

Oggi, oggi stesso, sapremo 
che viene il Signore e do­
mani lo vedremo come il 
glorioso Salvatore del mon­
do, che Gli appartiene nella 
magnificenza della creazione 
e nella moltitudine di quel­
li che lo abitano (Intr.). Ma 
verrà, altra volta, il Signore 
e sarà un giudice forte: che 
Lo si possa vedere, in quel 
tempo, tranquilli come og­
gi lo abbiamo aspettato e lo 
accogliamo lieti (Oraz.).

Aspettativa lunga la no­
stra, ma che fu conforta­
ta dalle promesse dei Pro­
feti e dal sapere che il Re­
dentore sarebbe fatto della 
nostra stessa carne (Ep.) e di­
verrebbe la guida del popolo 
suo (Grati.), il Re che cancel­
la le iniquità della terra. 
(Vera. All.), colui che non 
conoscerà altro nome che 
quello di Gesù (Salvatore), 
secondo che l’Angelo lo sug­
gerirà a Giuseppe, quotando­
ne le ansie (Vang.). Egli è il 
Re della gloria: si aprano, al 
suo passaggio, trionfali le 
porte e lo scortino i Princi­
pi (Off.); Egli è il Ricco, i 
cui doni debbono custodirsi 
in eterno (Secr.), Egli la ri­
velazione della stessa gloria 
di Dio e la salvezza di ogni 
creatura (Comm.), Egli il re­
spiro, il cibo, la bevanda ce­
lesti di ogni anima umana 
(Postcomm.).

« Segregatus in Evange- 
lium Dei » (Rom. I, 1) dice 
di sè l’Apòstolo Paolo. Fe­
conda segregazione la sua, 
folgorata nella luce improv­
visa della via a Damasco, 
sublimata nella visione del 
terzo cielo, imporporata nel 
sangue del suo capo reciso! 
Segregazione non alla mor­
te, ma ad una vita più ar­
dente, non alle tenebre ma 
ad un lume d’inconfondibi­
le splendore, non alle cate­
ne ma alla libertà stessa di 
Dio!

E ci segregassimo tutti, 
così come Paolo, per il Van­
gelo di Dio...

Chè a tutti, il Signore che 
viene, affida di ridire la Buo­
na Novella riprendendo il 
canto degli Angioli col dare 
gloria all’Altissimo e confer­
mare pace agli uomini di 
buona volontà. Errerebbe co­
lui che pensasse che Cristo 
Gesù abbia affidato il depo­
sito della sua Rivelazione 
unicamente perchè divenga 
prezioso materiale da museo 
o sia trasportato soltanto da 
quelli che sono a Lui consa­
crati con il sigillo del Sa­
cerdozio. Gesù di ogni fede­
le suo ha bisogno a semina­
re la vigna: ogni mano su 
cui sia disceso il raggio del­
la Grazia rinnovatrice deve 
stringere il grano di Vita e 
gettarlo alle terre brulle.

Ma per seminare la Parola 
di Dio bisogna segregarsi dal 
mondo: non cessando di es­
sere nel mondo ma comin­
ciando a non appartenergli 
più.

Sembra che ai giovani Ge­
sù questa segregazione più 
che ad altri domandi, per­
chè i giovani in misura ben 
maggiore degli altri hanno 
dal Signore l’abbondanza del 
dono e ad essi, come a nes­
suno, il mondo insidia que­
sto dono.

Anche per i giovani, dun­
que, la mistica segregazione 
nella grotta di Betlemme: 
nella purezza, nell’umiltà, 
nella carità. Presso a Gesù 
e alla Madre del Verbo fatto 
carne.

d .  c .

j.
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NELLE ASSOCIAZIONI
TORINO

Assoc. “ Cesare Balbo,,
Dopo lunga assenza dietro le 

quinte, il « Cesare Balbo », a cui 
nessun accidente è successo ed 
è sempre sauo e vegeto, rientra 
in scena a narrare la sua croni­
storia. Cronistoria interrotta da 
non so bene quanti mesi (l ’ul­
tima relazione apparsa su questa 
pagina si perde nelle fìtte nebbie 
del tempo che fu !...), e che perciò 
occorre riprendere ab ovo. Il qua­
le ovo, questa volta, invece di 
essere il principio, è... la fine.

Uno dei risultati più notevoli 
dell’attività svolta l ’anno scorso 
fu la sostituzione di un nuovo 
Regolamento, più preciso, più 
organico del precedente, che 
viene a risolvere varie questioni 
sorte via via, e, ciò che sopratut­
to è degno di rilievo, rende ob­
bligatorio il corso settimanale di 
Religione. Noi sappiamo che un 
Regolamento è per se stesso let­
tera morta, se non viene vivifi­
cato dallo spirito di coloro che vi 
aderiscono. Ma esso appunto per 
ciò vorrebbe assumere un signi­
ficato superiore a quello di una 
pura norma stampata : esso vor­
rebbe essere un atto programma­
tico, una promessa di intensifi­
cazione della nostra operosità e di 
più seria applicazione ai nostri 
doveri di apostolato fuori e den­
tro l ’Associazione.

Il suddetto Regolamento fu ap­
provato da S. Em. il Card. Fos­
sati, con una lettera di incita­
mento e di sprone, che ci spia­
ce non aver spazio per riferire. 
L ’Augusto Pastore segue da tem­
po con vivo interessamento la vi­
ta del nostro Circolo, e si prodi­
ga con commovente generosità 
per renderci sempre meglio pos­
sibile e sempre più fruttuoso l ’a­
dempimento delle nostl finali­
tà di Azione Cattolica. A Lui mol­
to deve la nostra Associazione, 
e a Lui molto i nostri soci si sen­
tono grati.

Il nuovo anno accademico si 
iniziò con un nuovo presidente. 
Il nostro caro Guarienti fu in­
fatti costretto a ritirarsi, chiama­
to altrove da gravi doveri... m i­
litareschi. La sua rinunzia alla 
carica di presidente fu per noi 
causa di vero e profondo ramma­
rico, e non diciamo questo solo 
per fare della retorica d ’occasione. 
Guarienti aveva dedicato all’Asso 
ciazione, durante tutto l ’anno 
scorso, un ’attività che non conob­
be limiti di tempo nè di buona 
volontà, e fu per noi tutti esem­
pio non comune di spirito di sa­
crificio e di apostolato fattivo e 
generoso. Da queste righe vor­
remmo che gli giungesse, fram­
mezzo alle nuove incombenze che 
attualmente lo occupano lontano 
dalla nostra città, ancora un ’e­
spressione del nostro affetto me­
more e del nostro ricordo.

A sostituirlo fu chiamato dalla 
fiducia di S. Em. il Cardinale il 
nostro amico Tullio Delcorto (il 
nome, come si vede, è abbastan­
za sonante; quanto alla sagoma, 
ora che si è fatto crescere il pizzo, 
non c ’è male). La sua nomina è 
stata accolta con viva gioia da 
noi tutti, che lo conosciamo, lo 
apprezziamo e gli vogliamo bene. 
Egli, per parte sua, iniziò il suo... 
tirocinio presidenziale da gran­
de condottiero, parlandoci di 
« gravi difficoltà » da superare, e 
spronandoci ad affrontarle e a 
vincerle.

I primi mesi dell’anno in corso 
sono stati quasi completamente 
assorbiti da una importantissima 
e ormai, diremmo, urgente preoc­
cupazione: il cambiamento di se­
de. La cosa ha procurato molto 
da fare alla Presidenza, per un 
cumulo di pendenze sorte via via; 
le attività ordinarie hanno per 
questa e per altre cause, subito 
qualche ritardo. Comunque, ha 
già avuto inizio da tempo la 
Messa Fucina, e nella prima quin­
dicina di novembre avranno pu­
re inizio i Gruppi di Studio e la 
Scuola di Religione, che conste­
rà di due corsi paralleli, per fa­
cilitare la frequenza ai soci. Uno 
di questi due corsi sarà tenuto 
dal nuovo Assistente, il M. Rev. 
Teol. Dott. Perino Bert, recente­
mente chiamato da S. Em. il Car­
dinal Fossati al delicato ufficio, 
in luogo del M. R. Prof. Dottor 
Angelo Bramini, che è stato co­

stretto a ritirarsi per motivi di 
salute.

Da queste colonne i fucini di 
Torino inviano al loro passato As­
sistente, che con una volonterosi- 
tà veramente eccezionale si de­
dicò per un anno all’esplicazione 
del suo alto compito, il loro gra­
zie riconoscente, pregando su di 
Lui le celesti ricompense.

All’Assistente nuovo, di cui co­
noscono la intelligente ed instan­
cabile operosità nelle file dell’A 
zione Cattolica, e la solida cul­
tura, essi si stringono intorno, 
col loro giovanile entusiasmo nel 
cuore e la loro devozione filiale.

NAPOLI
Associazione femminile
Già da tempo in questo nuovo 

anno sociale siamo in attività. 
Ci riuniamo numerose il venerdì 
alle 16,30 pel gruppo del Vangelo 
per commentare, con la guida 
dell’Assistente Ecclesiastico, il 
Vangelo di S. Luca. Dopo il 
Gruppo del Vangelo v ’è la riu­
nione delle Dame di Carità, che 
ci dà occasione di mettere subito 
in pratica quanto attingiamo al 
Sacro Testo.

La domenica, nella monumen­
tale Cappella Brancaccio, la Santa 
Messa viene celebrata dall’Assi­
stente che spiega il Vangelo e 
rivolge qualche parola speciale 
per noi studenti universitarie 
cattoliche.

Nel mese di ottobre l ’associazio­
ne napoletana femminile fu visi­
tata dalla cara consigliera nazio­
nale Lina Vagliasindi. Ella si 
trattenne con noi alcune ore. Le 
fucine napoletane la ringrazia­
rono e tutte le ricordano la pro­
messa fatta loro di fermarsi a 
Napoli sempre che salga per la 
penisola.

L’11 novembre ci ha viste riu­
nite nella Casa del Signore per 
il primo Ritiro mensile; le brevi 
e feconde meditazioni sono state 
fatte dal Rev. Mons. Brandi.

Presto comincerà il corso di Re­
ligione, che sarà tenuto dal Rev. 
P. Gerardo Zelante F. M.

Nel pomeriggio del 28 novem­
bre in Sede ha avuto luogo l ’as­
semblea per le elezioni. La pre­
ghiera e le opportune parole del­
l ’Assistente sull’A. C. e sul va­
lore delle elezioni stesse hanno 
preparato le socie a quanto era­
no per compiere. Anche la presi­
dente, nominata dal nostro amato 
Arcivescovo, ha parlato alle fu­
cine, promettendo di spendere 
tutte le sue energie per l ’Assoc. 
e chiedendo a tutte le socie l ’aiu­
to fraterno in preghiera e in 
azione.

Il nuovo Consiglio, al quale va­
da l ’augurio di fecondo aposto­
lato e la promessa della coopera­
zione di tutte le fucine napole­
tane, è così formato : Assistente 
Ecclesiastico: Mons. Nicola Roc­
co di Torrepadula; Presidente: 
Prof. Maria Spena; Vice Presiden­
te: Angela Lista; Segretaria: Ni­
ni Scandone; Cassiera: Maria Tro­
pea; Delegate di Facoltà : Lette­
re per il primo biennio: Maria 
Longo, per il secondo: Gemma 
Siedi; Matematica: Ester Spena; 
Licenze: Bianca Mottola; Medici­
na: Valentina Botteri; Lingue: 
Gemma Paolillo. Sono stati di­
stribuiti anche g l’incarichi delie 
Missioni, delle Dame di Carità, 
della Biblioteca, della Stampa, 
del Canto e della Goliardia.

Ogni consigliera ha promesso 
di offrire la sua preghiera per 
l ’Associazione ogni settimana, 
comprendendo che qualsiasi apo­
stolato senza la preghiera è in­
fecondo.

Non possiamo dimenticare l ’o­
perato del Consiglio decaduto, al 
quale vada tutta la nostra grati­
tudine con particolare riferimen­
to alla nostra Maria Celeste Grie- 
co, che sempre però lavora con 
noi.

A rendere più simpatica l ’as­
semblea del 28, è venuta tra noi 
una fucina genovese che ha por­
tato i saluti delle sue compa­
gne di associazione, alle quali ri­
cambiamo di cuore.

Finalmente sentiamo il dovere 
di inviare da queste colonne un 
saluto commosso a due nostre fu­
cine che hanno abbracciato la 
vita religiosa: Giulia De Girola­
mo, laureata in medicina, entra­
ta tra la <c Figlie della Carità » e 
Ada Sciacchitano, diplomata in

francese, entrata tra le « Suore 
di Carità ». Siamo sicure che per 
l ’Assoc. entrambe continueranno 
a prodigarsi con la potente azio­
ne della preghiera.

LUCCA
Segretariato maschile

Sabato 9 c. m. il Segretariato 
di Lucca, ha inaugurato il nuo­
vo anno accademico.

Prima di questo giorno e pre­
cisamente giovedì 30 novembre 
vennero a Lucca il Deleg. Nazio­
nale Chiocchetti e Picotti Presi­
dente dell’Associazione di Pisa 
per un ’adunanza organizzativa. 
In quest’adunanza venne definito

il programma di lavoro per il 
nuovo anno. Venne stabilito di 
invitare alle adunanze settimana­
li gli allievi ufficiali residenti a 
Lucca per il servizio militare, e 
così il nostro segretariato que­
st’anno è aumentato assai di nu­
mero.

Sabato mattina ci fu la san­
ta Messa celebrata dal nostro as­
sistente Mons. Bergamini, il qua­
le al Vangelo ci tenne una bel­
lissima meditazione sulla frase 
tolta dalla liturgia di quei gior­
ni : « in Maria gratia vacua non 
fuit ».

Ogni giovedì teniamo le nostre 
adunanze, alternando il gruppo 
del Vangelo con la scuola di re­
ligione.

BERGAMO
Segretariato Maschile

Iniziando il nuovo anno d ’at­
tività un bel gruppo di 23 nostri 
fucini, matricole incluse, si sono 
recati per 4 giornate di esercizi 
spirituali nella villa S. Antonio 
M'. Zaccaria dei Barnabiti a Gal­
liano; la soddisfazione generale è 
sfata il migliore e più sincero 
commento all’esito del ritiro. Ri- 
confermato in carica il Presi­
dente Dott. E. Paganoni, si è 
proceduto alle elezioni da cui son 
balzati i nomi del neo Dott. E. 
Benigni, vicepresidente e Comel- 
li, Benvenuto, Della Torre, Ca­
puani pel Consiglio di presiden­
za. Di positivo nel programma si 
sono fissate per ora due date: 
quella della festa dei 10 laureati, 
al Io gennaio (agape, dicorsi, 
ecc.), e quella del Convegno del- 
l ’Assoc. estero bergamasca, a San 
Giovanni Bianco in Valle Brem- 
bana, al 7 di gennaio. L ’una e 
l ’altra data devono attrarre il nu­
mero più consolante possibile di 
fucini e fucine. Pel Convegno ci 
saranno, si spera, agevolazioni 
per il viaggio, requisito solito ri. 
chiesto per la borsa del fucino.

Novità dell’anno corrente è sta­
ta l ’istituzione provvida del ca­
lendario programma tascabile : 
un cartoncino mensile che reca 
segnati ai giorni stabiliti le di­
verse attività cui partecipa il fu­
cino; molto più pratico e meno 
costoso delle circolari e foglietti 
postali inviati all’indirizzo dei 
singoli soci. Tutto vi è ricordato: 
la Messa dello studente, le lezioni 
d ’apologetica, il gruppo del Van­
gelo, quello abbastanza forte per 
noi della Conferenza di S. Vin­
cenzo, i Gruppi di studio, quan­
do ne sarà il tempo, le assem­
blee, ecc.

E poiché ogni cosa si deve fare 
a suo tempo, S. Ecc. Mons. Ve­
scovo ha voluto regalarci una no­
tizia aspettata sì, ma non meno 
acceta: per l ’ottobre dell’anno
venturo si avrà una nuova sede 
verso il centro della città, più 
ampia, più consona, con tanto 
di campo di tennis e poi e poi... 
Ve lo diremo a suo tempo.

CATANIA 
Inaugurazione 

dell’Anno accademico
Nel giorno dell’Immacolata le 

Associazioni Catanesi hanno inau­
gurato ufficialmente il nuovo an­
no accademico.

La mattina, l ’Assistente del- 
l ’Associazionc Maschile Monsi­
gnor Angelo Messina, ha celebra­
to la S. Messa nella solita Chie­
sa di S. Maria del Rosario, invi­
tando al Vangelo i presenti ad 
elevare a D io-l’inno di lode e di 
riconoscenza per le grazie elargi­
te sul lavoro già compiuto e ad 
implorare che ancora nel nuovo 
anno questa divina benedizione 
non venga mono per il lavoro da 
compiere. Alla Comunione, fuci­
ni e fucine al completo, si sono 
accostati alla Mensa Eucaristica, 
per ricevere luce e forza onde 
corrispondere alla particolare vo-

cazione di apostolato con più ge­
nerosa lealtà.

La cerimonia civile si è svolta 
nel pomeriggio, nel gran salone 
del Palazzo Arcivescovile alla 
presenza di una larga rappresen­
tanza di Autorità civili, militari 
e accademiche, e di uno scelto 
uditorio, tra cui notavansi i Di­
rigenti dei varii rami dell’Azione 
Cattolica, nonché tutti i fucini 
e le fucine.

La seduta era pure onorata 
dall’intervento di Sua Eccellen­
za Mons. Arcivescovo Carmelo 
Patanè. Dopo la relazione sul pro­
gramma svolto e su quello da 
svolgere, letta dai presidenti del­
le due Associazioni, ha preso la 
parola il Chiar.mo Prof. Avv. At­
tilio Caglio per trattare il tema 
prestabilito « Partecipazione della 
dell’Assoc. alia Liturgia ». L ’ora­
tore, che ha avuto agio nel suo 
dire di dimostrare tutta la sua 
familiarità con l ’argomento pre­
scelto, ha esordito felicemente po­
nendo il problema della preghie­
ra individuale e collettiva sia dal 
punto di vista intellettualistico 
che da quello più strettamente 
spirituale. Premessa questa su 
cui ha impostato poi la dimostra­
zione della importanza morale, 
storica ed estetica dei riti litur­
gici, che vanno nettamente di­
stinti dalle altre forme di pre­
ghiere particolari, pur buone, 
necessarie, ma non ufficiali. La 
Liturgia della Chiesa, dice l ’ora­
tore, è come l ’esperienza colletti­
va condensata attraverso le ceri­
monie e i riti religiosi pubblici 
che parlano così vivamente e for­
temente al cuore del cristiano. 
Purtroppo l ’ignoranza religiosa 
in materia non ci fa spesso ap­
prezzare tutti i tesori di vita spi­
rituale che si ascondono nei sa­
cri riti; ma un intenso movimen­
to liturgico si diffonde già in tut­
ta Italia nostra, come si è diffuso 
anche in Francia, nel Belgio, in 
Germania e nelle lontane Ame­
riche. Grazie a questo movimen­
to si delinea una più larga parte­
cipazione, viva e personale del 
« Corpus Christi » alle preghiere 
e ai riti liturgici. Il Messale corre 
già per le mani di tutti, si stu­
diano con amore i testi liturgici 
e vengono tradotti nelle lingue 
volgari per destare anche la at­
tenzione del popolo e renderlo 
più cosciente e fargli seguire più 
direttamente e immediatamente 
le sacre cerimonie e i sacri riti, 
spiegandogliene diligentemente 
tutti i significati più intimi e i 
simboli più cari al cristiano che 
rappresentano He vesti, gli odori, 
i profumi, i segni e le melodie 
liturgiche.

Bellissime le varie spigolature 
di brani liturgici presentati at­
traverso il testo originale e un 
commento quanto mai felice e vi­
vo. Il conferenziare, che ha vo­
luto chiudere liturgicamente il 
suo discorso col segno collettivo 
della Croce, è stato seguito dal 
colto pubblico presente con ogni 
attenzione, e alla fine entusiasti­
camente complimentato.

La giornata si è chiusa ai pie­
di di Gesù Ostia con la Benedi­
zione solenne.

spressione di vita cattolica. Fu, 
infine, l ’aula degli Atti Accade­
mici dell’Università Cattolica che 
risuonò dei canti fucini fino al­
l ’inizio della cerimonia ufficiale 
alla quale parteciparono per S. 
Em. il Cardinale, Mons. Tredici, 
il prof. Rotta in rappresentanza 
di Padre Gemelli e molti altri 
docenti e parenti dei fucini. Pre­
se qui la parola il presidente 
dell’Assoc. milanese Dott. Edoar­
do Yittadini che affermò il desi­
derio di attività e di apostolato 
che anima l ’associazione e il pro­
fessor Rotta che esaltò la supe­
riorità dei valori ideali segnalan­
done la necessità più che mai 
attuale e sentita anche negli am­
bienti acattolici del mondo inte­
ro. Prese quindi la parola l ’ora­
tore ufficiale Prof. U. A. Padova­
ni dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore sul tema « Il ritor­
no del pensiero Cristiano ». Det­
to dei riflessi delle idee nella vi­
ta sociale dei popoli, l ’oratore 
delinea quello che fu il travia­
mento del pensiero della filosofia 
cando anche dell’influenza delle 
tomistica, dopo il Medio Evo, toc- 
ideologie d ’oltr’alpe subita dagli 
stessi cattolici Gioberti e Rosmi­
ni. Sempre in rapida sintesi ri­
corda i campioni della rinascita 
del tomismo cominciando dal 
Busnelli, giù giù fino al Rotta 
all’Olgiati e al Gillet che seguen­
do l ’impulso delle Encicliche pa­
pali formano attualmente del 
movimento neo-tomistico un 
compito essenziale della Univer­
sità Cattolica. L ’oratore, che ha 
pure molti meriti nel rifiorimen­
to della neoscolastica in Italia 
auspica il trionfo della filosofia 
perenne, e conclude affermando 
che a tale trionfo in tutti i cam­
pi sono chiamati in modo spe­
ciale gli universitari cattolici 
che tanto promettono per l ’avve­
nire del pensiero cristiano.

Dopo brevi parole del dott. Ri­
ghetti che rinsaldano sempre più 
nei giovani la convinzione della 
necessità dello studio della filo­
sofìa perenne in relazione ai par­
ticolari compiti loro affidati nel­
le singole facoltà universitarie, 
chiude Mons. Tredici il quale por­
ta ai fucini convenuti il saluto 
e la Benedizione del Card. Arci­
vescovo. L ’adunanza, affollatissi­
ma, si sciolse tra canti e cori ti­
picamente fucini.

MILANO 
L’inaugurazione 

dell’ Anno accademico
Il 10 dicembre è stato solenne­

mente inaugurato l ’Anno Acca­
demico delle Associazioni uni­
versitarie di Azione Cattolica mi­
lanesi.

Giornata densa di manifesta­
zioni e di entusiasmo per i fu­
cini. Nella cappella della sede 
Mons. Tredici, Vicario Generale, 
celebrò la Santa Messa e distri­
buì ai giovani la S. Comunione.

Al banchetto sociale all’Opera 
Cardinal Ferrari parteciparono 
anche Nino Salvaneschi e Mario 
Luzzi. il convegno del pomerig­
gio accolse in sede le matricole 
alle quali espressamente parlò 
oltre che il Dott. Righetti e Don 
Costa vice Assistente generale 
anche l ’assistente del Circolo 
Mons. Moltalbetti che con cari­
tà e sapienza ne guida la forma­
zione spirituale.

L ’entusiasmo sempre domi­
nante esplose vivissimo quando i 
fucini si portarono compatti alla 
Università Cattolica, percorren­
do le principali vie del centro 
tra i loro canti, e invadendo poi 
i locali della Fiera del Libro Cat­
tolico, portando il loro contribu­
to alla imponenza di questa e-

VENEZIA 
L’inaugurazione 

dell’Anno accademico
Nella sala Ducale di Palazzo Mo- 

rosini, nel pomeriggio dell’8 di­
cembre ha avuto luogo la solenne 
inaugurazione dell’Anno Accade­
mico delle Associazioni Universi­
tarie Cattoliche. Erano presenti 
tra le personalità il Vescovo Au­
siliario mons. .Teremich, il tenen­
te colonnello di Finanza cav. Gi- 
bellini in rappresentanza del ge­
nerale Cremona, il comm. Cosu- 
lich per la Giunta Diocesana, 
mons. Giuseppe Scarpa, assisten­
te ecclesiastico della F.U.C.I., il 
dott. Frattin membro del Consi­
glio Nazionale, il Presidente Ri­
ghetti, anche in rappresentanza 
degli Uomini Cattolici, la dotto­
ressa Maria Teresa Beilati pel Con­
siglio Nazionale Femminile, il 
comm. dott. Borgo e il Consiglie­
re cav. uff. Plessi per la Corte 
d ’Appello, i professori Ponti, Ben- 
zoni, Gottardi, Lizier, il dott. 
comm. Luigi Vaisecchi, l ’avv. Ce­
leste Bastianetto, il prof. Urban, 
la signorina Rossi, presidente del­
le Giovani Cattoliche, ecc. La sa­
la era affollatissima di studenti e 
studentesse.

Il Presidente dell’ Associazione 
Universitaria Cattolica Luigi Scar­
pa ha premesso brevi parole, com­
piacendosi che l ’ inaugurazione 
dell’ Anno Accademico, avvenisse 
nel giorno della Immacolata Con­
cezione ed accennando all’opera 
di religione e di apostolato già 
iniziata in seno alle Associazioni 
Universitarie Cattoliche. Ha ter­
minato con un fervido ringrazia­
mento alle autorità intervenute.

La prolusione 
del prof. Luzzi

Il prof. Mario Luzzi, condiret­
tore del « Rinascimento lettera­
rio », ha quindi tenuta la prolu­
sione all’Anno Accademico sul te­
ma : « Giovani verso il domani ».

I dott. Luzzi ha esordito dicen­
do che è verò soltanto in parte 
che i giovani d ’oggi pensino sola­
mente allo sport, sarebbe stolto 
— dice l ’oratore — negare il fa­
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natismo di certi giovani per lo 
sport, ma noi neghiamo anche 
che essi vivano soltanto per esso. 
Noi sosteniamo che anche la gio­
ventù d ’oggi — e forse più di 
quella di ieri — vive intensa­
mente la sua vita di spirito e stu­
dia e pensa, si pone dei problemi, 
tenta e si sforza di risolverli. C’è 
chi dice che oggi poco si pensa 
e si studia nella scuola. Se mai 
ciò, più che mettere in stato di 
accusa i giovani, pone in stato 
di accusa la scuola stessa, non 
però i maestri. « La scuola di og­
gi — son parole del senatore Gio­
vanni Gentile — è una delle cau­
se che fanno smarrire o impedi­
scono ai giovani il senso del sa­
pere che si acquista con gli stu­
di, troppo spesso si indulge ad 
un modo di insegnare che non 
può suscitare l ’interesse dei gio­
vani, perchè è una fatica penosa 
o per lo meno penosa per gli 
stessi professori che non vi met­
tono l ’anima e vanno avanti alla 
meglio, giorno per giorno ».

L ’oratore continua affermando 
che i giovani -— sfiduciati e delu­
si della scuola — affrontano da 
sè i problemi ed è così che sorgo­
no i gruppi, i crocchi, i cenacoli, 
ile tendenze che trovano il loro 
sfogo in giornali e riviste. Nessun 
tempo fu mai, almeno in Italia, 
più di questo, fecondo alla stam­
pa giovanile. I giovani sono in 
continuo fermento, tanto tra noi 
che all’Estero; essi sono tutti dei 
grandi, almeno in potenza, per 
questo hanno bisogno di muover­
si, di agitarsi e di agitare. Il pro­
blema che assilla i giovani non 
ha carattere economico, è invece 
il problema dell’uomo di fronte 
alla vita. Sentono che l ’uomo è 
unità vivente, armonica ed equi­
librata, di materia e di spirito, 
di corpo e di anima, di reale e 
di ideale, sentono che non tutto 
possiede e reca in sè, che qual­
che cosa sfugge, gli incombe, lo 
domina ed in una disperata an­
sietà di verità e di pace anelano 
alla trascendenza ed all’unità. I 
giovani hanno bisogno di essere 
incoraggiati e guidati.

Rivolgendosi poi specialmente 
ai Fucini, osserva come i cattoli­
ci italiani abbiano fatto ben po­
co di fronte al travaglio delle 
giovani generazioni. Pur non di­
sconoscendo gli alti e molteplici 
meriti, dell’Università Cattolica, 
osserva che essa non ha avvertito 
il problema, e, afferma che i cat­
tolici si imbozzolano nelle loro 
associazioni perdendo di vista il 
senso dell’apostolato.

L ’oratore, volto ai fucini, li 
esorta a moltiplicarsi nella loro 
fervorosa opera di fede e di amo­
re; facciamoci — dice — bandi­
tori di amore fra i giovani e nel 
mondo. La gioventù cerca la pa­
ce nel possesso della verità; ri­
conduciamo in mezzo alla gio­
ventù, Gesù Cristo che è anche 
vita vera cui tutti gli uomini 
consciamente o incosciamente a- 
spirano e che l ’unica che merita 
di essere vissuta.

La prolusione del dottor Luzzi 
—- detta con bella foga oratoria 
— più volte interrotta da applau­
si è stata alla fine accolta da 
calorose approvazioni.

Quindi mons. Jeremich dopo 
aver fatti suoi i voti espressi dal 
dott. Luzzi, ha aggiunto brevi 
parole, formulando l ’augurio che 
i propositi enunciati abbiano ad 
avere una sempre maggiore at­
tuazione per diffondere così quel­
l ’apostolato di bontà che è uno 
dei cardini fondamentali dell’a­
zione dei Cattolici, e per avvici­
narsi sempre più al vero e al giu­
sto, di cui Gesù Cristo è la più 
sublime espressione.

E stato pur lui molto applau­
dito.

Dopo la cerimonia gli univer­
sitari cattolici si sono recati a ren­
dere omaggio a S. E. il Patriarca 
che ha impartito loro la bene­
dizione.
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